3. L’esperienza lombarda: strategie e problemi*
3.1 Una ricognizione nelle province lombarde

3.1.1 La rappresentazione del mercato del lavoro a livello locale 

Uno dei dati interessanti che emerge dalle interviste condotte in Regione Lombardia è una descrizione del mercato del lavoro che si discosta dal percepito comune circa la necessità di un’iniezione di flessibilità nei contratti di impiego. È vero infatti che, almeno per quanto concerne l’area metropolitana, la carriera lavorativa già da qualche tempo non presenta più i caratteri del rapporto indissolubile e valido a vita; questo perché a fronte di un’insieme articolato di opportunità occupazionali, il soggetto è spesso in grado di muoversi tra le occasioni disponibili e cerca di disegnare la propria traiettoria occupazionale scegliendo la situazione per lui ottimale, in base alle proprie conoscenze e competenze. Sembra dunque venire meno l’idea di un mercato del lavoro statico, bloccato, almeno per quanto riguarda la durata media dei rapporti di impiego, ed emerge invece un quadro molto più vivace, in continuo mutamento. 

Sappiamo per esperienza che i contratti a tempo indeterminato in gran parte non proseguono oltre i due anni, con buona pace di chi pensa in Italia che il contratto a tempo indeterminato sia un vincolo eccessivo per i datori di lavoro. Leggendo i dati reali, e non quelli ipotetici di quello che avviene, questo aspetto di rigidità è molto ridimensionato. LOMB_1

Anche i mercati locali del lavoro si contrassegnano per la dinamicità della loro struttura occupazionale. Nonostante le trasformazioni intervenute nei diversi sistemi produttivi e l’ingresso consistente di manodopera immigrata, si conferma infatti un ottimo livello di assorbimento dell’offerta di lavoro, tanto che i tassi di disoccupazione si mantengono ovunque su livelli frizionali. 

A livello locale il mercato del lavoro è molto fluido e ritengo che non vi siano grandi problemi legati alla disoccupazione: quelli che ci sono, sono fisiologici. LOMB_2

La disoccupazione è migliorata nel tempo. Quella locale è inferiore al 4%, calcolata confrontando i dati forniti dal Comune con il numero degli iscritti alle liste di collocamento. LOMB_3

Dalle rilevazioni dell’osservatorio del mercato del lavoro risulta un tasso di disoccupazione del 4,3%, coincidente con quello dell’Istat. LOMB_4

Proprio con riferimento alla disoccupazione, gli intervistati hanno fornito un quadro molto esauriente del fenomeno, individuandone la composizione interna e mettendo in luce importanti considerazioni sulla specifica caratterizzazione che essa assume nei contesti locali e nei diversi segmenti della forza lavoro. 

Innanzitutto le difficoltà occupazionali, laddove presenti, sembrano assumere una dimensione relativamente problematica in quanto non si tratta di veri e propri fenomeni di esclusione dal mercato del lavoro, quanto piuttosto di periodi di transizione da un impiego a un altro. In altre parole, come già messo ampiamente in luce dalla letteratura in materia (Zucchetti, 2005), i confini tra lavoro e non lavoro si fanno più fluidi, porosi, meno rigidamente fissati sia in ragione della volontà del singolo di sperimentare, sia in virtù dell’affermarsi di nuove tipologie contrattuali diverse dalla modalità di impiego a tempo indeterminato. I passaggi dalla condizione di impiego a quella di disoccupazione e i tragitti di reinserimento nel mercato del lavoro non si presentano pertanto ben definiti, ma si caratterizzano piuttosto come sfumature differenti di un continuum che va dal lavoro standard ai lavori e “lavoretti”, fino alla vera e propria mancanza di un attività retribuita. I cambiamenti continui nella posizione lavorativa, come sottolineato più volte in sede di intervista, rischiano a ogni modo di causare notevoli difficoltà nello sviluppo di un tragitto di carriera lineare: se il posto di lavoro diventa un percorso, allora esso va costruito con una certa coerenza e continuità, per fare sì che la mobilità si associ a una progressione e a una crescita sotto il profilo personale e professionale e non diventi, al contrario, una regressione verso stadi antecedenti, magari anche meno garantiti. 

Abbiamo visto che più che di disoccupazione nel senso tradizionale dobbiamo parlare di discontinuità dell’occupazione, una discontinuità che da un lato parte dai meccanismi di flessibilità del mercato del lavoro, dall’altro anche da un comportamento soggettivo dell’offerta di lavoro che è come alla ricerca di un miglioramento che però non ha guida, non ha una prospettiva chiara da seguire. LOMB_1

L’importanza del dato soggettivo nella spiegazione dei percorsi di disoccupazione non oscura tuttavia il fatto che specifiche fasce della forza lavoro si trovino maggiormente esposte alla precarietà lavorativa. In particolare, sebbene le analisi più recenti abbiano evidenziato un aumento della domanda per figure professionali non qualificate, il bagaglio formativo posseduto rimane un fattore predittivo del destino occupazionale, fungendo in molti casi da rete di protezione per il soggetto.

Dalle informazioni che si ricavano dalle iscrizioni alle nostre liste di collocamento, emerge che i soggetti più colpiti da disoccupazione sono quelli con le qualifiche scolastiche e professionali più basse, che noi cataloghiamo uniformemente come operai generici. LOMB_4

La disoccupazione, come ormai assodato, interessa anche una quota crescente della forza lavoro immigrata. Nella lettura proposta dai testimoni interpellati, parte del fenomeno è spiegabile con riferimento alla mancanza di un solido patrimonio di competenze che ingenera molteplici problemi, specie per le persone che entrano nella nostra regione senza un riferimento cui poggiarsi nella ricerca di un impiego.

Esiste disoccupazione immigrata a seguito delle regolarizzazioni di massa che sono state compiute, che provocano ricongiungimenti familiari: anziani, giovani e donne che poi si inseriscono, o vogliono farlo, nel mercato del lavoro. Tutte persone poco qualificate che poi si immettono nel mercato del lavoro, di qui la disoccupazione. LOMB_5

In altri casi, invece, non è la carenza di una qualificazione quanto piuttosto la mancanza di un regolare titolo di soggiorno nel nostro paese a rivelarsi un ostacolo verso il conseguimento di una occupazione di qualsiasi genere. 

Qui abbiamo un problema di disoccupazione che è rivolto essenzialmente agli irregolari. Ci sono quelli che noi non vediamo, non conosciamo e non possiamo fare nulla in termini di servizi per loro, e questa è un’altra problematica. LOMB_1

L’invisibilità degli immigrati irregolari, in questo senso, finisce allora per produrre una marginalità molto grave sul mercato del lavoro, in quanto neppure i servizi per l’impiego possono dare una lettura del fenomeno e intervenire al fine di facilitare l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro straniera. 
Al di là di questi aspetti, la disoccupazione immigrata ha comunque una forte componente volontaria. L’ingresso in Italia di molti lavoratori qualificati, i cui titoli di studio non vengono riconosciuti nel nostro ordinamento, oltre a generare fenomeni di sperpero del capitale umano, comporta di fatto una certa selettività da parte degli stranieri. 

In generale, non c’è collegamento tra il titolo di studio degli immigrati e il tipo di lavoro che poi andranno a svolgere, il livello di istruzione non conta per nulla ai fini delle opportunità di inserimento lavorativo… Del resto lo stesso qualche volta accade anche per gli italiani, almeno per il primo impiego o nella fase iniziale del percorso lavorativo. LOMB_6

Più in particolare, una volta ottenuta una garanzia certa della permanenza entro il territorio nazionale, il lavoratore immigrato - costretto per necessità ad accettare un impiego non confacente alle proprie attese di reddito e di sviluppo professionale, oppure scarsamente coerente con il personale percorso formativo - è portato, quando ne ha l’opportunità, a sciogliere il contratto di lavoro in essere e a dedicarsi alla ricerca di una occupazione qualitativamente migliore. Viene messa dunque in discussione l’idea che da parte degli immigrati vi sia una completa adattabilità a ricoprire posti di lavoro a bassa qualificazione, bassa retribuzione e per questo rifiutati dalla manodopera locale (le cosiddette occupazioni “dirty, dangerous, demanding”); una evidenza, questa, che richiama la difficoltà di continuare a leggere il fenomeno immigratorio in termini esclusivamente funzionali alle esigenze emerse nei diversi contesti locali. 

A un certo punto il datore di lavoro viene autorizzato, il lavoratore viene in Italia, ha necessariamente bisogno di instaurare il rapporto di lavoro, perché altrimenti l’ufficio deve revocare l’autorizzazione e la persona deve rientrare nel proprio paese, con spesa a carico della ditta. Allora, siccome il rapporto di lavoro deve essere necessariamente instaurato, dopo due o tre giorni il lavoratore dà le dimissioni, perché magari conosce un compaesano che lo porta dal proprio datore di lavoro che paga di più. Così pure nel settore del lavoro domestico. (...) Il datore di lavoro rientra nelle quote, ha raggiunto il proprio scopo, ha il permesso di assumere una badante; dopo 10-15 giorni, dopo aver instaurato il rapporto di lavoro, la persona si dimette, perché ormai ha il permesso di soggiorno, e questo le permette di fare lavori anche in altri settori mentre il povero anziano che ha bisogno dell’assistenza si trova di nuovo con un pugno di mosche in mano. E questo succede spessissimo. LOMB_7

La fluidità dei confini tra lavoro e non lavoro si lega non solo alle caratteristiche dell’offerta straniera o autoctona, ma trova spiegazioni anche sul versante della domanda, le cui pressioni per un incremento della flessibilità contrattuale assumono una valenza dissimile per le diverse componenti della forza lavoro. Per alcuni la moltiplicazione delle tipologie di impiego costituisce una occasione di inserimento o reinserimento nel mercato; per altri, all'opposto, diventa una via verso l’esclusione o quantomeno l’intrappolamento nelle aree meno protette dalle quali diventa difficoltoso uscire. 

Da una parte analizzando un intervento-ricerca che abbiamo fatto, però anche analizzando gli avviamenti dei lavoratori stranieri dal 2002 al 2004, saltano fuori delle cose interessanti, ovvero una precarizzazione che vedi crescere nel tempo. Sempre più spesso i contratti di assunzione sono con durata limitata, fino ad arrivare, nel settore alberghiero, dove al massimo la durata del rapporto di lavoro è di un giorno o di tre giorni – che è una forma contrattuale ammessa in quel settore e che non si sa bene quali vantaggi dia al datore di lavoro (...). La cosa interessante che siamo riusciti ad assodare è non solo l’aumento di questo ma la sua concentrazione su una fascia definita di persone straniere. Abbiamo visto che in particolar modo per gli stranieri che noi pensiamo siano stati sanati dall’ultima regolarizzazione si sta formando come una sacca di precarietà lavorativa che è molto preoccupante. LOMB_1

Per molti lavoratori, il rischio di rimanere imprigionati nelle aree più marginali del mercato del lavoro è determinato dalla presenza di una grossa quota di sommerso, che continua a costituire un importante bacino di assorbimento di manodopera, soprattutto immigrata.

In generale sappiamo che gli immigrati sono più colpiti degli italiani, in quanto soggetti deboli nel mercato del lavoro e particolarmente esposti al rischio di lavoro sommerso… Il discorso si lega ad una serie di ragionamenti anche complessi, relativi all’ottenimento dei permessi di soggiorno, per cui clandestinità e sommerso vanno di pari passo. LOMB_6

In verità, come ormai assodato, soprattutto in settori quali l’edilizia, l’agricoltura, ma anche il manifatturiero, non è l’irregolarità del soggiorno a generare il circolo vizioso dell’occupazione irregolare, quanto piuttosto è la possibilità di trovare un lavoro anche senza un titolo di soggiorno valido che, come una calamita, attrae ampie quote di lavoro immigrato. Peraltro in molti casi, come emerge dal resoconto dei testimoni interpellati, il sommerso rappresenta una delle modalità attraverso le quali alcune imprese cercano di ridurre i costi per fare fronte al mutato scenario competitivo. 

Molte imprese faticano ad essere redditizie, per cui aumenta la ricerca di espedienti per ridurre i costi, e quelli del personale sono sempre i più alti. LOMB_3

In definitiva, dunque, i soggetti intervistati hanno fornito una rappresentazione piuttosto omogenea del mercato del lavoro lombardo, definendo un’insieme di tratti comuni all’intera esperienza regionale quali appunto la forza dei mercati locali del lavoro; la presenza di una importante quota di immigrazione, regolare e non; una fetta consistente di lavoro sommerso; l’ambivalenza e l’ambiguità della flessibilità dei rapporti di impiego. Tutti questi elementi trovano poi una specifica declinazione in rapporto alle peculiarità delle singole realtà provinciali.

3.1.2 La lettura della domanda di lavoro immigrato data sul territorio da parte degli osservatori intervistati

Il lavoro immigrato rappresenta oramai una caratteristica strutturale (Zanfrini, 2005) del mercato lombardo tanto che, come segnalato, anche in ambiti provinciali di dimensioni più contenute la manodopera straniera costituisce una quota consistente dei nuovi avviamenti al lavoro registrati dai Centri per l’Impiego. 

A livello locale quelle straniere sono circa il 20% delle assunzioni totali, e questo è un dato strutturale. LOMB_4

Nella lettura fornita dagli intervistati, gli immigrati si inseriscono in prevalenza in alcuni settori produttivi e in attività di servizio nelle quali si manifesta una carenza di manodopera autoctona: a seconda delle caratteristiche dei diversi sistemi provinciali, prevalgono quindi gli avviamenti al lavoro in comparti che tradizionalmente hanno connotato e sostenuto la crescita dei diversi tessuti socio-economici locali. Avviene così che nelle province meridionali della regione, storicamente segnate da una preminente vocazione agricola, gli immigrati trovino ampi spazi di inserimento nel settore primario, in quanto il comparto non esercita più un forte richiamo per la manodopera italiana, specie quella giovanile.

In provincia gli immigrati trovano impiego soprattutto in agricoltura, anche se, a differenza di altre province ad esempio, è un’agricoltura specializzata, soprattutto nelle stalle (...). Sempre nel settore agricolo, gli extracomunitari trovano occupazione nel florovivaismo e nella coltivazione di verdure in serra, ma in questo caso non sono richieste competenze specifiche. LOMB_3

Ormai l’agricoltura è in mano soprattutto a stranieri in conseguenza dell’interesse sempre minore dei giovani (…) che studiano, fanno l’università e non vogliono certo dedicarsi al mestiere di agricoltore dei padri. Molti trovano lavoro in altre città (...) e anche se tornano non è certo per andare a lavorare in agricoltura. LOMB_2

Il contributo apportato dall’insieme degli immigrati spesso va oltre la semplice attività lavorativa. Dato il crescente disinteresse verso le produzioni rurali, molti sono i casi in cui la forza lavoro straniera, insediandosi nelle aziende agricole presso cui è impiegata, contribuisca al mantenimento delle cascine e delle corti storiche, che altrimenti sarebbero quasi sicuramente destinate a un rapido decadimento. Vi è in qualche modo l’idea che l’immigrazione possa pertanto rappresentare una risorsa non solo economica ma anche di natura sociale e culturale, in grado paradossalmente di preservare parte della tradizione locale. 

Gli immigrati sono una risorsa per il territorio locale. Ad esempio l’agricoltura si potrebbe dire che vive ancora grazie agli extracomunitari che stanno rivitalizzando le campagne: le loro comunità si sono formate, e si formano tuttora, nelle corti rurali che loro riadattano alle loro esigenze, le ristrutturano, così le salvano dal decadimento. Senza di loro le grandi imprese agricole (quelle rimaste almeno) sarebbero dissanguate di manodopera. (…) Questo è un altro carattere della manodopera immigrata (…), il fatto che non tutta è urbanizzata, anzi, forse la maggior parte risiede proprio in periferia e campagna. LOMB_2

In un piccolo comune della provincia gli stranieri presenti sono il 17% del totale della popolazione; qui essi hanno salvato molte cascine dalla rovina, le hanno ristrutturate e coltivano i terreni annessi, cosa che (gli autoctoni) non erano più interessati a fare. LOMB_8

In altri contesti, a maggiore caratterizzazione industriale, prevalgono invece gli avviamenti nell’edilizia, nei trasporti e nelle diverse specializzazioni della meccanica.

Un altro dei settori maggiormente interessati dal lavoro immigrato è quello del trasporto, sia postale che per corriere, pony express, padroncini soprattutto per il trasporto di alimenti e per i traslochi ed è destinato a diventare totalmente straniero, sia come lavoro autonomo, sia come lavoro dipendente. Infatti quello dei piccoli trasporti è uno dei settori più attrattivi. LOMB_6

C’è molta esigenza nel settore dell’edilizia. L’edilizia è quella che risente di più di carenza di personale. Non tanto forse gli specialisti, quanto per la manovalanza. Nella provincia di Bergamo ci sono difficoltà anche per quanto riguarda i trasporti, gli autisti per i trasporti internazionali. Queste aziende di trasporto internazionale hanno grosse difficoltà a reperire personale. C’è una certa crisi nel settore del trasporto proprio per carenza di personale. LOMB_​7

Sicuramente il settore edile in provincia è un settore portante. Se noi andiamo a vedere le assunzioni e i settori di preferenza vediamo che l’edilizia ha un impatto sicuramente significativo sul territorio; segue il settore della metalmeccanica. LOMB_9

Anche nell’area metropolitana, dove sul totale occupazionale è forte la componente del terziario, l’industria e in particolar modo l’edilizia esprime comunque la più forte domanda di lavoro immigrato. 

Il grande degli avviamenti avviene intanto nel terziario più che nell’industria, ma perché il mercato del lavoro ha questa struttura in generale. Però nell’industria, se comprendiamo le costruzioni, c’è un inserimento di lavoratori immigrati notevole. Intendo dire che arriviamo in termini di assunzioni, quindi non di stock di occupati, al 40% in certi trimestri. Comunque non ci allontaniamo mai dal 40% delle assunzioni regolari nei cantieri rivolte ad extracomunitari. LOMB_1

Trasversalmente a tutti i contesti provinciali e unitamente all’industria, il terziario manifesta una grande capacità di assorbimento della manodopera immigrata, soprattutto in ambiti quali l’alberghiero e la ristorazione, settori che spesso necessitano di personale con basse qualifiche formali. 

L’altro settore dove c’è un grosso inserimento è quello alberghiero e della ristorazione. (..) Stiamo parlando di bar e pubblici esercizi ed è una cosa percepibile se uno gira (…), ma anche catene di grossi alberghi che fanno assunzioni di un gran numero di lavoratori stranieri con inquadramento come cameriere piuttosto che come servizio al piano. LOMB_1

In alcuni casi, come messo in luce dal seguente brano di intervista, il terziario finisce per assorbire la domanda di lavoro in precedenza espressa da produzioni industriali che per problemi di competitività sono cessate oppure attraversano una fase di deciso ridimensionamento occupazionale. 

Fino all’anno scorso c’era esigenza anche nel settore delle confezioni, nel tessile. Ma quest’anno sappiano benissimo che il settore tessile (…) è in sfacelo. Sono più che altro le attività commerciali, negozi, ristoranti e altro che richiedono personale. LOMB_7

Cospicua è inoltre la domanda di lavoro immigrato per molte delle aree del terziario dequalificato, in cui i lavoratori stranieri sembrano essere gli unici disponibili ad adattarsi a condizioni di impiego spesso faticose e mal retribuite. 

Inoltre, vi sono cooperative di pulizie e di facchinaggio che assorbono una parte consistente di manodopera immigrata. LOMB_3

Poi a seguire tutta una serie di comparti quali l’alberghiero e il turismo, le pulizie fatte dalle cooperative sociali. LOMB_9

Che l’indisponibilità degli italiani verso determinati ambiti di impiego abbia creato un profondo disallineamento tra domanda e offerta di lavoro è particolarmente evidente nel caso dell’assistenza domiciliare e familiare che si va configurando sempre più come un comparto altamente etnicizzato, popolato prevalentemente, se non addirittura esclusivamente, dalla componente straniera. 

Esiste un’elevata richiesta da parte delle famiglie, del resto andiamo verso una società di servizi, alcuni dei quali difficilmente resi da cittadini italiani. LOMB_4

C’è proprio l’esigenza di personale per fare le badanti ai nostri vecchietti, ai nostri nonni (…). Per quanto riguarda queste persone disponibili a fare la colf, lavori domestici, lavori di casa, lavori umili, necessari, eccetera, con tutto il rispetto, sono lavoratori stranieri, dell’est, rumeni, ucraini soprattutto, e sono persone di cultura abbastanza elevata, a livello anche di laureati, che pur di avere il permesso di soggiorno fanno le colf. Noi abbiamo anche assistito a questo: persino docenti universitari russi e ucraini che sono qui in Italia per fare la colf. LOMB_7

Parlando di immigrati, i profili più richiesti sono quelli dei servizi alla persona e alla famiglia. LOMB_6

Rispetto all’oggetto di interesse della ricerca, potrei dirle che contribuiamo alla formazione di due qualifiche professionali che attengono al fenomeno dell’immigrazione: la badante e il mediatore culturale. Lo facciamo perché abbiamo rilevato una grande richiesta sul territorio. LOMB_10

Conseguentemente a quanto evidenziato circa la ripartizione della domanda di lavoro immigrato per comparto occupazionale, i profili professionali più richiesti nei diversi mercati del lavoro sono per lo più attinenti al comparto industriale, al terziario dequalificato, ai servizi di cura e di assistenza. Si tratta in generale, indipendentemente dalle peculiarità dei contesti provinciali, di figure di basso profilo, che non richiedono specifiche competenze. 

Abbiamo verificato che non esiste grande differenza tra le caratteristiche osservate in provincia di Milano e le altre aree sub-provinciali. Possono cambiare i settori, ma le figure professionali più richieste sono più o meno sempre le stesse negli ultimi anni, cioè quelle legate al settore terziario, quello dei servizi che ha conosciuto una notevole espansione ed è nato dall’evoluzione del settore secondario, manifatturiero in particolare. Ma anche il commercio, non certo quello dell’hi-tech, se parliamo di immigrati… Ma parlo di pubblici esercizi, di servizi di trasporto, somministrazione al pubblico dei generi più vari, alimenti e alimentari, abbigliamento, eccetera. LOMB_6

C’è un andamento forte sulle figure basse e medio-basse. Quindi tutta la fascia degli operai generici e quant’altro. LOMB_11

Un altro settore di impiego è l’edilizia, molti vengono assunti come cantonieri o asfaltatori. LOMB_3

Spesso è la stessa struttura produttiva, composta da una miriade di piccole e piccolissime imprese, a generare una domanda di lavoro non particolarmente qualificata. Viene richiesta, al contrario, la disponibilità del lavoratore a essere flessibile, ad adattarsi a una pluralità di compiti e mansioni, a essere sempre a disposizione a seconda delle esigenze che emergono nella operatività quotidiana.

La realtà provinciale è caratterizzata da piccole imprese, molte sono piccolissime, per cui questo rende ancora più difficile avere contatti. Inoltre, quando riusciamo ad entrare in contatto con le imprese ci accorgiamo che non sempre esse hanno chiari i propri bisogni e che spesso dichiarano qualifiche generiche, differenti da quelle che impiegheranno realmente. Questo perché, trattandosi di piccole e piccolissime realtà, non prevedono figure altamente specializzate, ma profili facilmente adattabili, quindi polivalenti, persone in grado di svolgere anche più mansioni nell’arco della giornata lavorativa e nel tempo. È una loro esigenza legata al contenimento dei costi ed alla stessa sopravvivenza, perché è più difficile programmare e non si possono permettere di mantenere personale inattivo, anche per brevi periodi. LOMB_8

In verità, emergono anche altre opinioni che si discostano lievemente dal quadro sinora tracciato circa le capacità professionali richieste alla popolazione immigrata. Vi sono, secondo alcuni dei testimoni intervistati, delle possibilità di inserimento per manodopera straniera qualificata, anche se la richiesta è ancora su livelli molto modesti. Sono in particolare le imprese metalmeccaniche a domandare una specializzazione maggiore, a motivo dell’esistenza di particolari produzioni a elevato valore aggiunto; anche nel settore della cura e dell’assistenza alla persona si segnala il bisogno di personale qualificato, che sappia affrontare le molte problematiche di salute e sanitarie che riguardano la popolazione anziana. 

Per soddisfare il fabbisogno in agricoltura non servono operai specializzati… Invece, nei servizi di cura servono persone con una preparazione più specifica. LOMB_5

I profili più richiesti dalle imprese sono gli operai, meglio se specializzati... Ci sono poi molte richieste nei settori di cura e assistenza alle persone... Si tratta degli ausiliari socio-assistenziali. LOMB_3

Poi esiste anche una domanda, seppure molto esigua, di laureati immigrati, soprattutto a Milano, o più a Milano che in qualunque altra area d’Italia, come forse vale anche per gli italiani. LOMB_6

In definitiva, comunque, nella lettura che offrono i soggetti interpellati, prevale l’idea di una complementarietà tra forza lavoro italiana e straniera, in quanto gli immigrati andrebbero a occupare le aree lasciate vacanti dagli italiani senza dare origine a fenomeni di concorrenzialità. Questo, nell’opinione degli intervistati, perché la manodopera straniera sarebbe appiattita su profili professionali molto bassi, rifiutati a priori dai lavoratori autoctoni per il loro contenuto o per la loro faticosità. 

La difficoltà a reperire certi profili professionali tra i lavoratori italiani produce effetti sulle possibilità di lavoro di quelli stranieri. LOMB_4

Per quel che ne so, i profili più richiesti sono quelli degli infermieri e dei lavoratori nel settore delle siderurgia, agricoltura e edilizia, quindi persone disposte a svolgere lavori tra i più faticosi. LOMB_12

Nel mercato del lavoro, ciò che si verifica è una compensazione tra lavori che gli italiani non vogliono più fare e il lavoro che gli immigrati svolgono... Credo che non esista concorrenza tra lavoratori autoctoni e immigrati, soprattutto dal punto di vista dei profili professionali... Sempre con riferimento al lavoro dipendente, credo che la concorrenza non vi sia neppure in termini di crescita professionale, nel senso che gli immigrati in questo caso hanno minori possibilità di crescita, proprio perché svolgono lavori a bassa qualificazione. LOMB_6

In questo quadro, il percorso di crescita professionale degli immigrati molto di sovente passa attraverso l’avvio di una attività autonoma. Soprattutto nelle aree metropolitane, i comparti più tradizionali offrono invero degli spiragli in cui avviare un’iniziativa imprenditoriale senza la necessità di un investimento iniziale elevato. I margini di sviluppo sono tuttavia garantiti da una domanda di servizi che è molto articolata e richiede una soddisfazione quanto più possibile personalizzata. 

Operano inoltre in settori non complessi dal punto di vista degli investimenti da compiere e relativamente “sicuri”, quali il commercio, i trasporti, l’edilizia… È difficile, infatti, trovarli in settori innovativi, anche se qualche esempio esiste, come nel settore della moda, del design, dell’informatica, seppure si tratti di imprese con un carattere più artigianale. Ma in generale possiamo dire che la loro presenza è più massiccia nei settori a basso valore aggiunto. LOMB_6

Da rilevare, in chiusura, che molti degli intervistati hanno evidenziato una impossibilità di fondo di conoscere con precisione i tragitti di inserimento occupazionale e professionale degli immigrati poiché per settori quali l’assistenza familiare e domiciliare, l’edilizia e l’agricoltura, che come visto sono preponderanti, spesso il reclutamento avviene in via informale e non viene pertanto registrato dai canali istituzionali preposti. Ciò richiama dunque la questione della qualità e quantità degli strumenti che si hanno a disposizione per cogliere e interpretare la domanda di lavoro immigrato a livello locale. 

3.1.3 Gli strumenti interpretativi utilizzati ed elaborati

Le amministrazioni provinciali lombarde elaborano rapporti periodici relativi all’andamento del mercato del lavoro locale, con approfondimenti settoriali e professionali che evidenziano il ruolo occupato dalla componente immigrata della forza lavoro. Questo in ragione dell’importanza che la manodopera immigrata ha assunto all’interno del mercato del lavoro, con particolare riferimento alla copertura di quelle aree di domanda lasciate senza risposta dalla forza lavoro autoctona. Si tratta generalmente, come si è già avuto modo di dire nei paragrafi precedenti, di capitale umano impiegato in mansioni a bassa qualificazione (anche in presenza di elevati livelli di istruzione) e prioritariamente nel settore dei servizi.

Le fonti utilizzate per la predisposizione dei Rapporti sono varie, ossia statistiche ufficiali nazionali - fornite dall’Istat, dal sistema camerale di Unioncamere che confluiscono nel Rapporto Excelsior e dalle locali Camere di Commercio - in aggiunta a rilevazioni proprie, provenienti dai Centri per l’Impiego e dagli osservatori sul mercato del lavoro attivati presso le Province stesse.

Così le statistiche rese disponibili da organismi nazionali sono ritenute un riferimento, tanto più significativo quanto più le si accompagna a rilevazioni specifiche in ciascun ambito locale. Queste ultime, compiute in tutte le province (dalle stesse amministrazioni oppure da altri enti interessati, quali le Camere di Commercio o le organizzazioni sindacali) e generalmente rielaborate da esperti presso il Settore Lavoro degli enti provinciali, sono sottoposte ad una serie di critiche che trovano d’accordo la maggior parte degli intervistati. 

Raccogliamo periodicamente dati sul sistema locale del lavoro. Proprio la scorsa settimana è stato presentato l’ultimo rapporto che utilizza dati forniti dal sistema nazionale Excelsior, dai Centri per l’Impiego della provincia, raccolti tramite il sistema Net Labor, che consente di rilevare l’andamento degli avviamenti e da cui è possibile desumere la domanda di lavoro. Noi, come servizio provinciale, abbiamo i dati su entrate e uscite, intendo di persone nel e dal mercato del lavoro, poi utilizziamo dati Istat che forniscono la consistenza occupazionale ai vari livelli, regionale e provinciale, anche se il campione che utilizziamo lo ritengo insufficiente a rappresentare in modo fedele la realtà locale e settoriale. Servirebbe un ulteriore livello di approfondimento che manca, infatti noi ci fermiamo lì e, per esempio, non disponiamo di dati a livello comunale. LOMB_2

I dati sono di natura amministrativa e quindi non sappiamo se le imprese registrate sono effettivamente operanti, ad esempio, come e quando cessano, se chiudono davvero oppure se continuano ad apparire nei nostri archivi ed invece hanno interrotto l’esercizio dell’attività. In sintesi, non siamo in grado di seguire le evoluzioni delle imprese, se cambia la loro natura giuridica. A volte si registra un’impresa che già esisteva, perché si è semplicemente trasformata… Abbiamo stimato che le imprese realmente nuove sono circa il 40% delle nuove registrate, mentre il 60% è rappresentato da imprese che si sono trasformate. Altre volte si verifica che certe imprese siano solo indirizzi. Si tratta quindi di dati che possono rivelarsi attendibili solo a seguito di processi laboriosi, per cui i nostri dati finiscono con l’essere sovrastimati LOMB_6

Si tratta, come tengono a precisare gli stessi esperti di settori lavoro delle diverse province, di dati di flusso, relativi agli avviamenti e alle cessazioni dei rapporti di lavoro, in parte assai utili a cogliere le dinamiche occupazionali dei singoli contesti analizzati, ma, al contempo, con il forte limite di non riuscire a fotografare il mercato del lavoro in un dato momento; nello specifico, il reale impiego di manodopera straniera. Quelli dei Centri per l’Impiego, infatti, sono dati che risentono dei limiti di tutti i dati di natura amministrativa, inadatti a interpretazioni che vadano oltre la registrazione formale della condizione di un soggetto nel mercato del lavoro in un preciso momento. Condizione che, come viene osservato, può mutare più volte anche in un breve periodo di tempo.

Ecco, se voi consultaste il sito della provincia, noi ogni mese pubblichiamo i dati relativi alle assunzioni e cessazioni, insomma all’andamento delle iscrizioni presso il centro per l’impiego. Attenzione ad analizzare quei dati perché sono dati di tipo prettamente amministrativo, e sotto la voce “avviamenti” si potrebbero avere delle interpretazioni dubbie. Gli avviamenti sono il numero dei contratti registrati al centro per l’impiego, non il numero dei lavoratori collocati, perché i lavoratori con le nuove tipologie contrattuali possono essere avviati più di una volta anche nello stesso ufficio. Quindi sono dati che si riferiscono all’andamento delle pratiche che transitano nei centri operativi. LOMB_11

Non siamo ancora arrivati perché il dato resta un dato amministrativo, quindi non è una fotografia del reale, ma di ciò che appare nelle banche dati… Tendenzialmente possiamo vedere come evolve il mercato del lavoro locale, la direzione che sta prendendo, ma è difficile fare un saldo tra gli avviamenti e le cessazioni… In base a quello io non posso dire di quanti (lavoratori immigrati.) abbiamo bisogno. LOMB_1

Anche le stime nazionali non sfuggono alle critiche. Prima fra tutte, il ritardo con cui vengono pubblicate, che va a discapito dell’utilità dei rapporti statistici provinciali, costretti a confrontarsi con dati talvolta assai distanti dagli effettivi bisogni del mercato del lavoro e il conseguente rischio di fornire immagini distorte del mercato del lavoro, soprattutto dei relativi fabbisogni di capitale umano. 

Si rileva inoltre la parzialità delle informazioni che i Centri per l’Impiego, ossia le principali strutture della Province in materia di dinamiche occupazionali, registrano. Informazioni che quindi necessiterebbero di essere integrate con quelle in possesso di altri enti. Se ne deduce una certa frammentazione delle basi informative a livello provinciale, aggravata dalle difficoltà di reperimento delle stesse tra i diversi soggetti istituzionali. 

Una considerazione sulle statistiche è che, per quanto si cerchi di realizzare iniziative comuni o specifici approfondimenti, il loro valore è sempre limitato dal fatto che sono costantemente in ritardo, soprattutto in Italia, per cui quando arrivano tutto può già essere cambiato. Ad esempio, non si conosce il dato relativo al sistema moda a Milano (inteso non solo a livello di produzione, ma compreso tutto l’indotto, come il marketing, l’attività della Fiera, l’editoria, eccetera). Esiste un dato a livello nazionale, ma non locale. In connessione a questo discorso, credo che si potrebbe aggiungere una critica anche alle tassonomie dell’Istat, non aggiornate con sufficiente frequenza e difficili da utilizzare per successive elaborazioni da parte delle istituzioni locali. LOMB_6

I Centri per l’Impiego dispongono di un data-base con le informazioni su tutti i lavoratori assunti che sono obbligati dalla legge a passare dai centri per l’impiego; quindi, ad esempio, restano esclusi i soci delle cooperative, così come coloro che hanno contratti parasubordinati, i contratti a progetto (anche se una minima possibilità di verifica da parte del Centro per l’Impiego c’è, perché chi resta iscritto come disoccupato viene periodicamente contattato al telefono e si può accertare se invece la persona ha trovato lavoro) e credo che sia una lacuna non da poco. Però almeno questi (dei Centri per l’Impiego) sono dati aggiornati. I dati completi li ha l’Inps, ma li rende noti con due anni di ritardo. LOMB_3

Sull’aggiornamento delle informazioni incide altresì la disponibilità di strumenti operativi per il loro inserimento nelle banche-dati pubbliche, così da permettere monitoraggi e analisi in tempi assai contenuti. In merito, l’adozione del SILEN, lo Sportello unico informatizzato (attivo presso la Direzione Provinciale del Lavoro di Lodi, per esempio) ha semplificato la situazione.

Nel 2004 e 2005 si è avuta una novità, poiché è stato introdotto il SILEN, lo Sportello unico informatizzato che gestisce sia il rilascio dei permessi di soggiorno (compito che prima spettava alla Questura), sia le autorizzazioni al lavoro. Quindi tutte le domande pervenute nel 2005 alla DPL sono state inserite nel sistema informativo del SILEN, nato perché le associazioni datoriali non erano in grado di gestire le domande di lavoro provenienti dalle imprese. Così le richieste effettive risultavano falsate, mentre da quest’anno disponiamo di dati reali. LOMB_13

Di conseguenza, si sottolinea come sia importante compiere sforzi in ambito locale, affinché i dati diffusi siano continuamente aggiornati. Solo in tal modo essi potranno rappresentare un valido strumento nelle mani dei decisori pubblici, per esempio, in merito agli investimenti formativi mirati allo sviluppo dei profili professionali più richiesti dalle imprese e che, naturalmente, interessano anche la manodopera immigrata.

Lo scenario [del mercato del lavoro] è molto dinamico, per cui una ricerca fatta due anni fa oggi già non serve… Purtroppo ho visto molti lavori fatti su basi Excelsior, ma credo che non siano sufficienti per chi poi deve decidere operativamente come indirizzare la formazione professionale. LOMB_1

Alla frammentazione delle informazioni prima ricordata, corrisponde una molteplicità di soggetti coinvolti nel reperimento e nella interpretazione delle statistiche utilizzate per analizzare la situazione del mercato locale del lavoro e dedurne i bisogni. Ciò, se da un lato parrebbe un’opportunità di verifica della correttezza dei dati e una modalità per arrivare a individuare stime più complete possibili, in realtà conduce a una giustapposizione di informazioni, senza l’obiettivo di superare le lacune che ciascuna analisi porta con sé. 

Di tale problema sembra esserci piena consapevolezza e non mancano idee finalizzate a migliorare la qualità delle banche-dati. Innanzitutto, viene da più parti invocata una maggiore interazione tra i soggetti che compiono rilevazioni sull’occupazione, sia a livello nazionale sia locale, affinché si realizzi uno scambio critico di dati, con opportuni incroci tra informazioni di diversa natura e origine. Attualmente, invece, pare che la divulgazione dei dati, pur prevista in quanto obbligo di legge e fine istituzionale, rimanga spesso fine a se stessa. Ciascun attore utilizza i dati per scopi propri, contingenti, ma senza una progettualità soggiacente, senza un’ottica di integrazione delle informazioni che consenta loro di assumere un valore superiore a quello meramente statistico. Gli stessi dati, infatti, potrebbero rivelarsi utili per altri settori strettamente connessi a quello delle politiche del lavoro, quali per esempio i servizi sociali, alla famiglia e alla persona, i servizi fiscali, tributari e legali.

La qualità dei dati che utilizzano potrebbe essere migliorata con una maggiore disaggregazione, ad esempio, per profili professionali e titoli di istruzione, oltre alla ripartizione per settori e categorie proposta dall’Istat e che è quella che noi seguiamo per redigere i nostri Rapporti… Scambiamo dati con la Questura, la Prefettura, la Direzione Provinciale del Lavoro, l’Inps, l’Associazione Industriali, la Camera di Commercio, i Comuni, eccetera. Insomma, cerchiamo di diffondere il più possibile i nostri dati, perché siano utili e non restino un lavoro di routine, giusto perché va fatto. LOMB_4

Credo che potrebbe essere interessante per noi un maggiore scambio di dati e informazioni con altri enti, anche per compiere dei controlli incrociati su alcuni di essi e magari anche per risparmiare tempo nell’acquisirli direttamente dai soggetti interessati o ancora, evitare duplicazioni e sovrapposizioni. Penso, ad esempio, che per i Centri per l’Impiego potrebbe essere utile avere dati circa i redditi e la posizione rispetto alla giustizia dei singoli iscritti, perché questi potrebbero essere dei criteri utili a definire le graduatorie. LOMB_3
Non mancano neppure le occasioni di confronto con altri soggetti istituzionali, come nel caso della partecipazione a progetti integrati promossi nel territorio provinciale. Progetti volti a migliorare i meccanismi di incontro tra domanda e offerta di lavoro, a individuare e soddisfare i fabbisogni di formazione professionale, a colmare lacune nell’offerta di lavoro, oppure a riconvertire lavoratori in mobilità, a garantire pari opportunità di accesso al mondo del lavoro agli stranieri in Italia, a scongiurare il rischio che questi ultimi cadano nei circoli viziosi dell’illegalità e della precarietà. Anche in questi casi, però, sembra che l’opportunità di connessione tra le diverse esperienze di rilevazione dei dati non venga colta e si finisca col portare avanti i progetti affidando le singole fasi a soggetti differenti, senza un raccordo che garantisca la condivisione degli strumenti di rilevazione e interpretativi.

Tuttavia, dalle esperienze fallimentari si può trarre spunto per impostare servizi con l’ambizione di una maggiore efficienza comunicativa.

Stiamo predisponendo un progetto per creare l’osservatorio del mercato del lavoro in modo che nella estrapolazione dei dati ci sia la condivisione di tutti gli enti del territorio che, per una competenza o per l’altra, hanno attinenza con quella che è la gestione dell’occupazione e della disoccupazione, quali la Camera di Commercio, l’Università, l’Agenzia Regionale del Lavoro e altri enti di istituzione locale. LOMB_11
Se qualcuno, poi, denuncia un approccio troppo burocratico alle tematiche relative al mercato del lavoro, da parte degli organismi istituzionalmente deputati ad occuparsene

Ciò che non può più funzionare è che questa lettura del mercato del lavoro venga fatta da soggetti che non hanno una sufficiente conoscenza dei lavoratori, delle imprese e delle irregolarità che spesso caratterizzano il loro rapporto. Mi riferisco soprattutto alle Direzioni Provinciali del Lavoro che svolgono solo funzioni amministrative e non hanno al loro interno le competenze per un’analisi critica e costruttiva del mercato del lavoro e dei fabbisogni professionali a livello locale; quanto meno il loro lavoro andrebbe integrato e raccordato con quello di altri enti, come le Province, i Comuni e le Organizzazioni sindacali. Un coordinamento che ora non avviene. LOMB_12

altri, invero la maggior parte dei responsabili dei settori lavoro delle Province lombarde, precisano che, rispetto alla domanda di manodopera (compresa quella immigrata), le competenze delle Province sono limitate, essendo il loro primo oggetto di interesse l’offerta di lavoro. La mission dei Centri per l’Impiego, infatti, consiste nell’offrire una serie di servizi funzionali a un buon funzionamento del mercato del lavoro, ma con particolare attenzione a garantire che gli aspiranti lavoratori siano nelle condizioni di trovare un impiego. Nonostante entrambe le tipologie di intervento, quelle sul fronte delle domanda e dell’offerta, siano strettamente collegate, spesso gli operatori dei Centri per l’Impiego provinciali ritengono prioritario l’aiuto ai disoccupati, distinguendolo nettamente da ogni analisi della domanda di lavoro, dimenticando così gli indirizzi dell’Unione Europea, che a Lisbona ha fatto dell’occupabilità uno dei pilastri delle riforme dei servizi per il lavoro di tutti i Paesi europei. Un principio, quindi, che porterebbe in primo piano l’analisi della domanda di lavoro, finalizzando gli investimenti, in formazione professionale, per esempio, agli esiti di tale analisi. Una tendenza consolidata, invece, sembra essere quella di considerare le Camere di Commercio competenti in materia di domanda di lavoro e non relativamente al sistema delle imprese, mentre riguardo alla domanda di servizi da parte delle famiglie il riferimento è rappresentato da enti collegati alla Chiesa cattolica (Caritas), oppure dai rapporti di vicinato e dal cosiddetto meccanismo del “passaparola”.

Per i servizi di cura, però, ci si rivolge soprattutto a Caritas, parrocchia o associazioni di immigrati (ad esempio, quelle di badanti), più che ai Centri per l’impiego. Per questo motivo per noi è difficile controllare il livello della domanda in tale settore, anche se la percezione è quella di una domanda assai elevata. La domanda che noi registriamo in questo caso è residuale, proprio perché si tende a seguire altri canali, di tipo informale, che soddisfano una domanda che noi non intercettiamo. LOMB_3

Una questione, quest’ultima, che porta a un’ulteriore considerazione di ordine generale, sintetizzabile in una scarsa cultura delle rilevazioni statistiche all’interno degli enti indagati. Una deduzione ricavata da una serie di affermazioni fatte dai soggetti intervistati, sulla base esclusiva di percezioni personali o in alcuni casi ricavate dal gruppo ristretto dei collaboratori, ma senza alcun riferimento empirico a sostegno delle stesse e a prescindere dalla loro veridicità. 
A livello locale il mercato del lavoro è molto fluido e ritengo che non vi siano grandi problemi legati alla disoccupazione, quelli che ci sono, sono fisiologici. Si potrebbe dire di più sulla difficoltà di integrare popoli con culture diverse, ma questo è un altro discorso in Provincia, per quel che ho modo di percepire e per quel che si legge sulla stampa locale, non sembrano esserci particolari problemi neanche su questo fronte. Ogni anno le comunità straniere organizzano feste o sagre relative alle loro tradizioni e tutto avviene nel rispetto, sia (degli autoctoni) sia degli immigrati. Per questi motivi secondo me non è particolarmente sentita l’esigenza di una programmazione dei flussi. LOMB_2

Avete qualche dato? No, solo percezioni. Parliamo con le persone che vengono ad informarsi su come fare ai Centri per l’Impiego. L’impressione è che se ho la badante da assumere e non ci sono sanatorie devo aspettare i prossimi flussi ed essere tra le prime. LOMB_1
È altrettanto vero, infine, che i fenomeni connessi al sistema occupazionale sono assai complessi da analizzare, per i molteplici aspetti da considerare, oltre che per la varietà dei soggetti (anche e soprattutto istituzionali) che agiscono sul mercato del lavoro. Tali dinamiche, spesso, determinano situazioni lavorative non regolari e, di conseguenza, difficili da intercettare tramite canali informativi ufficiali. 

Che il lavoro nero esiste in questo ambito lo si sa, ma è difficile stimarlo e ancora di più trovare soluzioni efficaci per farlo emergere. È un altro ambito dove altri enti, primo fra tutti la Caritas, credo, potrebbero avere maggiori informazioni di una struttura pubblica come la Provincia. LOMB_10
A partire da tale consapevolezza, però, è parere quasi unanime dei soggetti intervistati che un primo passo in avanti potrebbe essere compiuto proprio attraverso una maggiore chiarezza nella ripartizione delle competenze tra livelli di governo (Ministero, Regioni ed enti locali) e tra questi e gli altri soggetti istituzionali presenti a livello locale. Quest’ultimo, infatti, è ritenuto l’ambito più idoneo a ottenere rappresentazioni realistiche del mercato del lavoro e a definire le relative politiche.

Infine, l’attivazione di reti informatiche che colleghino in tempo reale le basi di dati dei vari interlocutori (Ministero, Regione, Province, Comuni, Questure, Prefetture, Camere di Commercio, Asl, Inps, Inail, organizzazioni sindacali, università e centri di ricerca, ecc.) è indicata quale ulteriore e indispensabile condizione per avviare un processo di miglioramento dell’attuale sistema.

3.1.4 Le prospettive circa il coinvolgimento delle parti sociali a livello locale nella determinazione del fabbisogno di manodopera immigrata

La disponibilità di strumenti che rendano agevoli le comunicazioni e l’accesso alle informazioni da parte di tutti coloro che sono interessati dalle politiche del lavoro, si collega direttamente a una questione cruciale nell’attuazione delle stesse politiche, vale a dire la programmazione dei flussi in ingresso della manodopera straniera. Ogni anno le Regioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri una stima del fabbisogno di manodopera immigrata. Questo processo generalmente chiama in causa le Amministrazioni Provinciali in quanto competenti in materia di politiche del lavoro, le quali, tramite i Centri per l’Impiego, riescono (o almeno dovrebbero riuscire) a monitorare il mercato del lavoro locale, a coglierne le dinamiche e i bisogni degli attori che vi operano. Si tratta, per ammissione di tutti i soggetti intervistati, di una questione annosa, assai complessa da gestire, per via del carattere multidimensionale che assume. Infatti, a essere chiamati in causa non sono solo i servizi per il lavoro, ma anche quelli socio-assistenziali, sanitari, educativi, legali e fiscali.

La questione delle quote è sì importante, ma non ci si dovrebbe preoccupare solo dei numeri, perché anche il tipo di persona che entra ha il suo valore. E poi avere informazioni qualitative è utile a capire il tipo di servizi di cui questa particolare categoria di cittadino e lavoratore (l’immigrato) può avere bisogno per inserirsi al meglio da noi, senza traumi e senza illegalità. Parlo quindi di servizi alla persona, sociali e del lavoro. LOMB_12
Anche in questo caso, come per la condivisione delle banche-dati, dalle interviste emerge l’importanza di un lavoro sinergico da parte dei vari soggetti coinvolti, non solo l’ente pubblico (ai vari livelli di governo), ma anche e soprattutto la collaborazione del sistema imprenditoriale e delle famiglie bisognose di servizi di cura, spesso erogati da lavoratori stranieri.

In realtà, se molti sostengono l’utilità di un maggiore coinvolgimento “dal basso”, quindi anche delle Province, così come delle organizzazioni sindacali e di tutte le altre rappresentanze degli interessi locali, 

In passato noi stessi abbiamo compiuto delle rilevazioni dei fabbisogni di manodopera immigrata per categoria, ma avendo riscontrato una bassissima corrispondenza tra i nostri dati e le quote che poi venivano assegnate con i decreti (erano molto più basse rispetto alle esigenze) non abbiamo più fatto nulla, anche se resto convinto che un coinvolgimento più esteso possibile alle forze sociali e istituzionali locali e soprattutto un coinvolgimento dal basso sia la strada migliore per avere risultati efficaci; soluzioni che poi vanno verificate a livello centrale. Il caso dell’assistenza domiciliare chiarisce bene la mia tesi, perché è certamente meglio verificabile da un’istituzione a livello più vicino al territorio e alla collettività. LOMB_12

Un esempio banale, ma utile, è quello di fornire una migliore assistenza agli stranieri nell’istruire le pratiche amministrative che la Questura richiede loro per regolarizzare la loro posizione. Per mia esperienza sono ben poco assistiti, anzi, a volte sono messi in difficoltà dalla complessità delle richieste e dalla burocrazia. La Provincia in questo senso non ha competenze, ma potrebbe fare da coordinatore dei Comuni che invece, insieme alla Questura, hanno le principali competenze. LOMB_3

vi è anche chi (seppure una componente minoritaria) ritiene che quello regionale sia il livello più idoneo a trattare la problematica del fabbisogno di manodopera immigrata con il Ministero, senza ulteriori interlocutori che rischiano di rendere dispersiva la negoziazione per giungere all’assegnazione delle quote. 

Personalmente ritengo che non sarebbe opportuno coinvolgere troppi soggetti (anche se istituzionali), come le Province. Dico che non sarebbe molto utile, perché è previsto un meccanismo di compensazione delle quote in ambito regionale, per cui, grazie ad esso, le province riescono ad avvicinarsi di più alle loro reali esigenze e quindi il loro coinvolgimento è corretto che avvenga a questo livello e con interlocutore la Regione, mentre è appunto il livello regionale, sempre secondo me, quello più idoneo e adatto a negoziare col Ministero. La Direzione Regionale ridistribuisce le quote a seconda dei bisogni specifici e contingenti che sono emersi in corso d’anno in una Provincia. LOMB_14

Attualmente il grado di coinvolgimento delle Province nella produzione della stima dei fabbisogni di manodopera immigrata che la Regione fornisce al Ministero pare essere minima. I funzionari provinciali competenti sanno che spesso parte dei dati che elaborano e delle analisi che compiono vengono inviate ad altri enti, tra i quali la Regione, ma non di rado ammettono di non sapere le motivazioni sottese e tanto meno l’utilizzo che di tali dati ne verrà fatto. In tal senso, si desume un livello del tutto insufficiente di circolazione delle informazioni.

Il nostro Settore fornisce dati a numerosi enti, a tutti gli enti pubblici locali e nazionali, ad esempio, la Prefettura, la Regione, l’Isfol, eccetera, anche se non conosciamo nel dettaglio l’uso che ne viene fatto. Sono dati che riguardano l’occupazione, la disoccupazione, l’età delle imprese, la nati-mortalità, anche di quelle immigrate, la presenza immigrata nella nostra provincia. LOMB_8

Unanime, poi, risulta l’attenzione che qualunque procedura si decida di seguire dovrebbe avere per il lavoratore straniero in quanto persona portatrice di diritti, oltre che di doveri. Si parla di diritto all’alloggio, all’assistenza sanitaria, alla cittadinanza (in tal caso viene auspicato il potenziamento dei servizi di supporto al disbrigo delle pratiche amministrative necessarie per divenire cittadini italiani a tutti gli effetti), all’istruzione, al lavoro, ma anche al riconoscimento delle esperienze formative e professionali che ha maturato in passato, anche nel paese d’origine. Quest’ultima viene indicata da tutti gli intervistati come un forte limite delle procedure di accoglienza dei lavoratori stranieri nel nostro Paese, che costringe anche chi possiede titoli di studio di livello medio-alto a ricoprire solo impieghi di basso valore professionale, con possibili conseguenze negative sull’inserimento del cittadino immigrato all’interno della società ospitante. Così, l’introduzione di un sistema di certificazione delle competenze viene proposto come corollario fondamentale per garantire una maggiore equità nel mercato del lavoro.

Ripeto una cosa tutto sommato semplice da affrontare, come quella di creare dei meccanismi che certifichino le competenze personali di chi è già residente. Non viene presa in considerazione da nessuno. Noi abbiamo fatto una sperimentazione a livello locale, su piccoli numeri ovviamente, per vedere se poteva essere utile, e abbiamo riscontrato l’utilità, ma di certo quando parliamo di certificazione non è il centro professionale che la deve rilasciare, l’ente che la rilascia in questo campo deve essere quanto meno a livello regionale. LOMB_1

Ulteriori elementi critici dell’attuale sistema di programmazione dei flussi sono dati dalla continua evoluzione della normativa, in aggiunta alle difficoltà di interpretazione della stessa, che portano a una serie di fraintendimenti, causa in ultima analisi del rigetto di molte domande per irregolarità formale. Tale criticità è accentuata dal fatto che le Province, non avendo ricevuto competenze in materia di immigrazione (rimaste in capo al Governo dello Stato, previa consultazione delle Regioni), si sentono esonerate dalla conoscenza specifica delle leggi in materia, lasciata quindi alla volontà, piuttosto che all’interesse, del singolo funzionario.

Maggiore chiarezza normativa implicherebbe un maggior grado di dettaglio delle disposizioni, elencando una serie di situazioni possibili e di conseguenti azioni risolutive. Uniformare i comportamenti di fronte alle stesse condizioni assicura maggiore equità, mentre a oggi il rischio è quello di procedere in modo differente dinnanzi alla medesima problematica, complice anche la scarsa comunicazione che gli uffici locali riescono ad avere con il “centro”.

Una questione, quella del dialogo “centro-periferia”, di non poco conto se, come viene osservato, si considera la responsabilità di cui sono investiti i funzionari degli uffici immigrazione delle Questure. Infatti, decisioni errate possono portare al rifiuto delle domande, esponendo al rischio di ricorsi, ma anche a quello ben più grave di danneggiare gli imprenditori, oltre agli stessi lavoratori. 

Se ci si pone nell’ottica che anche quelli stranieri rappresentano una risorsa per il sistema produttivo, allora si arriva a ipotizzare che una domanda rigettata per errore finisca con l’arrecare danno al cittadino straniero, all’impresa e, in ultima istanza, all’intera economia locale. Per tale motivo, qualcuno propone di compiere analisi accurate per ciascuna domanda, che tengano conto di tutti i fattori che entrano in gioco, nonché le implicazioni di ogni tipo di risposta.

In più, bisogna considerare la capacità economica dei datori di lavoro, per questo introdurrei dei controlli sul reddito degli stessi. Ci sono imprese in difficoltà economiche, addirittura con reddito negativo, ma proprio con l’aiuto degli immigrati (perché non trovano italiani disponibili) potrebbero migliorare la loro situazione di crisi e arrivare ad espandersi. In questo caso, ogni situazione andrebbe valutata singolarmente ed agire nell’ottica della collaborazione e del sostegno alle imprese, oltre che della tutela degli immigrati. LOMB_13

Parimenti, come si è già potuto cogliere dall’affermazione di uno dei soggetti intervistati, molti enti sono stati disincentivati a ricercare metodi di determinazione del fabbisogni di manodopera immigrata da parte delle imprese, a causa dello scostamento, talvolta ampio, che spesso si riscontra tra le quote richieste dalla Regione (che le elabora anche grazie all’attivazione di una serie di collaborazioni di carattere inter-istituzionale e con il supporto di organismi tecnici) e le quote effettivamente assegnate con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Scostamenti elevati fanno supporre la scarsa rilevanza delle richieste avanzate dalle singole regioni in sede decisionale. Per questo, spesso ci si limita a comunicare dati approssimativi, il più delle volte derivati da correzioni della stima dell’anno precedente.

Rispetto ai suggerimenti forniti dagli intervistati più esperti in materia, in particolare i funzionari delle Direzioni Provinciali del Lavoro, emerge primaria l’esigenza di valorizzare (innanzitutto tramite la procedura della regolarizzazione) l’esperienza di coloro che già si trovano in Italia. Si tratta spesso di persone che hanno svolto una qualche attività lavorativa, quindi in possesso di competenze che potrebbero aiutale a ottenere maggiore stabilità nel nostro Paese.

Relativamente ai nuovi ingressi, invece, un passaggio obbligato sembra essere la stipula di accordi preventivi con i governi dei paesi d’origine dei cittadini che emigrano, nel tentativo di circoscrivere il fenomeno della clandestinità. 

È difficile trovare meccanismi alternativi e dare suggerimenti per migliorare la metodologia di determinazione delle quote, perché questo, secondo me, è il minore dei mali, intendo rispetto all’intero argomento “immigrati”. Ce ne sono tanti, troppi e bisognerebbe cercare di pensare a gestire quelli che già ci sono… Secondo me, bisognerebbe puntare sulle competenze tra livelli di governo; ad esempio, ci vorrebbero accordi con altri Stati da rispettare, sia da una parte che dall’altra, così si limiterebbe il flusso dei clandestini. Parlo in particolare dei nuovi Paesi entrati nell’Unione Europea. Poi puntare sulle competenze nel senso di favorire l’ingresso delle qualifiche più richieste, ad esempio, per soddisfare il fabbisogno in agricoltura non servono operai specializzati e quindi la selezione nel paese d’origine non sarebbe nemmeno complessa; invece, nei servizi di cura servono persone con una preparazione più specifica. Capisco comunque che è un fenomeno molto complesso. LOMB_5

La formazione è da tutti indicata come lo strumento più efficace per riuscire a riequilibrare le distorsioni che si creano nel mercato del lavoro a seguito dell’arrivo incontrollato di cittadini stranieri. La ratio da seguire consiste nel privilegiare lo sviluppo di professionalità di cui gli imprenditori hanno bisogno, così da garantire l’occupazione a tali cittadini, ma anche una risposta alle esigenze del mondo produttivo.

Da ultimo, un consiglio di tipo pratico fa riferimento all’individuazione di più momenti, nel corso dell’anno, in cui sia possibile presentare le domande, con l’evidente vantaggio di ridurre le code agli sportelli pubblici, razionalizzandone il lavoro e offrendo una possibilità in più a coloro che, per qualunque motivo (spesso banale), si siano visti rifiutare la domanda. Dal punto di vista organizzativo, sembrano esservi aspettative di miglioramento con l’entrata in funzione a pieno regime degli Sportelli Unici per l’Immigrazione.

3.2 Un approfondimento: il caso della provincia di Sondrio

3.2.1 Il problema della domanda di lavoro e della determinazione delle quote nella lettura degli attori locali

3.2.1.1 L’immigrazione in provincia di Sondrio: entità, caratteristiche, specificità 

Sulla base degli ultimi rapporti sull’immigrazione straniera nella provincia di Sondrio (Fondazione Ismu, Regione Lombardia, Osservatorio Provinciale di Sondrio, 2005, 2006), si evince che la presenza di stranieri sul territorio è aumentata considerevolmente negli ultimi anni. In particolare, la popolazione straniera residente costituisce circa i due terzi del totale della presenza immigrata, ed è quella che maggiormente ha visto crescere i propri numeri: nel 2001 contava poco meno di 2.000 unità, universo più che raddoppiato quattro anni dopo (Tab. 3.1). 

A partire dal 2003 sembra invece essersi assestato il numero degli immigrati regolari non residenti, mentre in crescita, dopo un periodo di flessione, è il contingente degli irregolari, giunto ad approssimarsi al migliaio di presenze. Complessivamente, la presenza di cittadini provenienti da paesi a forte pressione migratoria (paesi in via di sviluppo e paesi dell’Est Europa) si attesta intorno alle 6mila unità, con un incremento del 40% rispetto alle stime relative all’anno precedente.

Tab. 3.1 - Stima degli stranieri provenienti dai Pvs o dall’Est Europa presenti in provincia di Sondrio. Anni 2001-2005, valori in migliaia di unità secondo la variante media

	Tipologia della presenza
	1.1.2001
	1.1.2002
	1.7.2003
	1.7.2004
	1.7.2005

	Residenti
	1,7
	1,8
	2,0
	3,0
	4,1

	Regolari non residenti
	0,2
	0,4
	1,0
	1,0
	1,2

	Irregolari
	0,6
	0,7
	0,5
	0,5
	0,9

	Totale 
	2,5
	2,9
	3,4
	4,5
	6,3


Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità
Una lettura dei dati raccolti con l’ultima indagine provinciale indica che le nazionalità di migranti in cui è più diffusa l’irregolarità nel soggiorno sono quella ucraina, senegalese e, in proporzione ancora maggiore, quella albanese; al contrario, si può affermare che per quanto riguarda il collettivo marocchino, il più numeroso sul territorio provinciale, si registra il tasso d’irregolarità tendenzialmente inferiore.

Complessivamente, nel 2005 la quota maschile risulta prevalente rispetto a femminile (51,2% contro 48,8%); l’età mediana dei migranti è di 35 anni (36 per gli uomini, 34 per le donne) e si presenta sensibilmente superiore rispetto alla media regionale (34 anni); il grado di istruzione dichiarata fa riferimento prevalentemente a quello della scuola dell’obbligo, mentre risultano in crescita sia le quote diplomati, sia soprattutto quelle di laureati. La religione musulmana è quella più diffusa tra gli stranieri, mentre le altre religioni cristiane hanno raggiunto e superato quella cattolica.

Il collettivo di stranieri più numeroso è quello proveniente dall’Europa dell’Est, il quale vede la presenza di quasi 3.000 unità sul territorio della provincia di Sondrio, seguito dalla compagine nordafricana. Il gap tra i due gruppi è cresciuto nel tempo e si è attestato intorno alle 1.900 unità nel 2005. Meno significative risultano rispettivamente la presenza di immigrati asiatici, latino-americani e di originari dall’Africa subsahariana (Graf. 3.1). In relazione alle singole cittadinanze, in testa alla graduatoria si posiziona il Marocco, con oltre 1.500 unità, seguito dall’Albania, che vede la presenza di circa 740 cittadini. A seguire, compaiono Romania, Cina e Ucraina.

Sondrio si posiziona ai primi posti nel panorama regionale per la contenuta anzianità migratoria degli stranieri presenti, fattore che investe entrambi i generi. A prevalere è comunque il modello di insediamento classico del nucleo familiare con figli, seguito da gruppi di familiari e amici e in misura minore da nuclei unipersonali.

Graf. 3.1 - Stranieri presenti per grandi aree di provenienza al 1° luglio 2005 in provincia di Sondrio. Variante media, arrotondamenti a 50 unità
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità.
Da un punto di vista occupazionale, la tipologia di impiego che assorbe maggiormente la forza di lavoro straniera è quella degli operai edili (19%), seguita dagli addetti alla ristorazione/alberghi (18,7%). Gli immigrati dediti all’assistenza domiciliare sono il 7%, preceduti in graduatoria al terzo posto dagli operai generici dell’industria (8,5%). 

L’occupazione regolare a tempo determinato presenta in Provincia di Sondrio quote superiori alle medie regionali, mentre inferiore di circa 10 punti percentuali è l’incidenza di occupazioni regolari a tempo indeterminato. Pressoché doppia rispetto a quella lombarda risulta essere, per il 2005, la quota di disocuppati (14,1% contro 7,5%).

Nel primo semestre 2005 il Centro per l’Impiego provinciale ha infatti registrato la presenza di 621 disoccupati extracomunitari, 313 dei quali maschi; per quanto riguarda gli avviamenti al lavoro, se ne sono avuti in totale 1.523, 1.063 dei quali riferiti a maschi e 460 a femmine. I dati relativi all’avviamento sono tuttavia da interpretare alla luce della stagionalità dei rapporti di lavoro, una caratteristica peculiare del territorio valtellinese, legata ai comparti dell’agricoltura e del turismo
. Come afferma uno dei testimoni intervistati:
Dal Centro per l’Impiego provinciale ci arrivano dei dati. Tu vedi la tabella che ti ho dato, gli avviati al lavoro extracomunitari sono 1.523, dirai che sono più dei disoccupati, ma si riferiscono a più avviamenti. La stagionalità è un fattore che incide molto, soprattutto per il settore agricolo. Noi come Osservatorio non abbiamo dati sulla disoccupazione permanente degli stranieri. Posso dire che il lavoratore extracomunitario trova facilmente lavoro nella nostra provincia. SO_7

I testimoni privilegiati che sono stati interpellati nel corso dell’indagine si sono dimostrati concordi nel ritenere significativo, pur considerandolo in termini relativi, l’aumento dell’immigrazione registratosi in provincia.

Il lavoro immigrato è costantemente in crescita, anche se le percentuali della provincia sono le più basse della regione, i dati parlano di un 2%. L’indagine Excelsior 2004 indica che il 20% delle assunzioni previste dalle aziende provinciali riguarderà lavoratori extracomunitari e i nostri dati ci danno oltre 650 imprenditori extracomunitari. SO_5

Questo a ragione della migliore adattabilità dei migranti alle caratteristiche della domanda inevasa dagli autoctoni, dal momento che gli stranieri sono maggiormente disposti, indipendentemente dal loro grado di qualificazione o dal titolo di studio in possesso, a occupare posti di lavoro rifiutati dai locali perché ritenuti socialmente dequalificanti o perché privi di alcuna possibilità di avanzamento di carriera; ma anche per via di una certa attrattiva che Sondrio esercita come tranquilla cittadina benestante.

Sondrio a livello qualitativo attrae lo straniero. Chi viene qui ha voglia di rimanerci, come piccola città l’accoglienza è buona, la possibilità di trovare casa è migliore rispetto alla città, e anche i costi degli affitti sono inferiori rispetto Milano. Fuori Sondrio trovi ancora molti appartamenti. Soprattutto per lo straniero che ha voglia di venire qui con la famiglia Sondrio è un buon posto. SO_2

Ai lavoratori stranieri piace l’Italia, soprattutto il Nord, si sentono più tutelati soprattutto per quanto riguarda le normative sul lavoro. Qui lavoro nero ce n’è poco. Ti mettono in regola, è tutto fatto meglio. SO_1

Sta andando così a definirsi, anche nella società lavorativa valtellinese, un processo di etnicizzazione di determinate occupazioni, circoscritto prevalentemente al settore secondario e ad alcuni comparti tipici del terziario, come i servizi alle imprese, senza tralasciare quei lavori stagionali legati al primario, nello specifico alla raccolta di mele e uva.

Si può dunque affermare che la richiesta di lavoro immigrato nella provincia di Sondrio sia determinata da alcuni particolari segmenti del mercato nei quali si riscontrano significative difficoltà di reperimento di manodopera autoctona.

Le parti sociali interpellate segnalano una relativa difficoltà nel processo d’integrazione degli immigrati nel tessuto sociale locale, sia per ragioni legate a problemi personali sia per una sostanziale differenza culturale che spesso fa da deterrente nei processi di coesione sociale.

Gli immigrati chiedono di fare qualsiasi lavoro. E poi c’è un problema di base che non è l’esperienza precedente lavorativa, ma hanno problemi a monte che sono l’alcolismo, disturbi psichici, comportamentali. Un buon 20% ha problemi a tenere il lavoro, perché bevono. È difficile l’integrazione per loro, i giovani senza famiglia hanno grossi problemi ad integrarsi quindi a mantenere un lavoro. Invece quelli che arrivano con la famiglia vanno meglio. Tengono il lavoro, arrivano qui con 5 o 6 figli. SO_1

Non ho affrontato il discorso. Qualche indicazione l’abbiamo in quanto come ufficio gestiamo la conflittualità, abbiamo tutte le vertenze; probabilmente l’inceppamento avviene nel fatto che esistono diverse aspettative da parte del datore di lavoro e da parte del dipendente. È importante partire da presupposti legati alla cultura del lavoro. Io direi che per una piccola percentuale marginale di mia conoscenza è legata al fatto dell’incomprensione a capire le esigenze degli uni e degli altri. È un conflitto culturale, non solo legato alla cultura propria dell’immigrato, ma anche all’idea precostituita che questi si sono fatti di noi, cioè la percezione che lo straniero ha dell’ambiente sociale italiano. SO_6

Come nelle altre province lombarde anche in Valtellina si è andato consolidando il ricorso all’utilizzo di manodopera straniera, soprattutto per quei lavori che, considerati sporchi, pericolosi e faticosi (Colasanto, 2004), erano in passato svolti dagli autoctoni nei grandi cantieri di costruzioni nazionali e d’oltrefrontiera. Le nuove generazioni non sono più disposte ad affrontare i sacrifici dei genitori, soprattutto in quei comparti come l’edilizia, l’industria, l’agricoltura e il settore alberghiero, dove è richiesta molta fatica, il rischio di infortuni è elevato e non sono necessarie qualifiche professionali e scolastiche. Lo stesso discorso può valere per la cura domiciliare e l’assistenza agli anziani. Infatti, le donne autoctone sono sempre più impegnate nel lavoro extradomestico, e a fronte di un considerevole aumento della popolazione più anziana, i servizi sociali di assistenza offerti alle famiglie si sono presto rivelati inadeguati e costosi. Anche a livello locale si è reso quindi necessario ricorrere all’impiego di assistenti straniere, che per gli oneri ridotti e per gli orari estenuanti che sono disposte a sostenere, si rivelano molto preziose per l’economia familiare valtellinese.

Per quanto riguarda il discorso delle badanti, sono richieste soprattutto a Sondrio. Il problema è che sono tutte persone non in regola; c’è una cooperativa qui a Sondrio che ha una banca dati, sta lavorando, è un bel progetto che è per le badanti, e ha chiesto anche a noi se abbiamo delle persone in regola da indirizzare a loro… E io le ho detto: “Ehi, cara mia, delle quaranta badanti che ho qui in casa solo una è in regola”. Cioè, mi va bene il discorso grosso che si fa sulle badanti, ma poi qui a Sondrio le vedi quando sono ai giardinetti, che sono tutte lì che aspettano, quello è un problema anche politico, perché io te la mando quella con il permesso… Ma le altre? Sono lì che aspettano e poi devono pagare per poter lavorare, tra di loro ci sono delle regole, una povera crista deve pagare mille euro per lavorare e così il nostro canale non viene utilizzato. È un problema grosso e poi c’è anche un problema di prostituzione, dopo aver pagato 2.000 euro per arrivare in Italia, devi pagare 1.000 euro per lavorare e poi sono obbligate, dove li prendono i soldi se no? SO_1

La disoccupazione dei lavoratori stranieri immigrati sembra essersi notevolmente ridotta, anche se nella provincia di Sondrio il numero degli occupati a tempo indeterminato non è aumentato, evidenziando i valori più bassi della Lombardia. Tuttavia si è assistito negli ultimi anni all’incremento delle occupazioni a tempo determinato. La percezione dei soggetti intervistati è concorde, pressoché unanimemente, nel constatare la scarsa incidenza e dimensione del fenomeno della disoccupazione immigrata. 

D’altro canto le parti sociali, molto attive sul territorio, hanno rilevato la presenza di una significativa disoccupazione femminile, legata al mondo sommerso delle badanti dell’Europa dell’Est. Pur richiamate da un bisogno della società valtellinese, esse infatti si dimostrano oggi nettamente in eccesso rispetto alla domanda, schiave di una rete etnica costituita per la vendita di lavoro in nero, che costringe le aspiranti lavoratrici, in alcuni casi, a ricorrere a espedienti aberranti, come la prostituzione, per riuscire a saldare i debiti con il racket che ha organizzato il viaggio dai paesi di provenienza e l’accesso al posto di lavoro promesso.

Sostanzialmente si tratta di un esubero di figure precedentemente richieste dal mercato locale, come a livello di assistenza familiare per le badanti e poi gli operai generici… Mancano di specializzazione e gli operai specializzati sono sempre più ricercati. SO_2

Esiste il fenomeno delle badanti, ma quella è una spirale. Quando siamo andati al tavolo della regolarizzazione, quindi della sanatoria, abbiamo visto più di trecento badanti su territorio provinciale, a mio avviso succede che una badante regolarizzata si porta appresso un giro di persone che rimangono in attesa di qualche opportunità. L’età anagrafica è alta, le badanti hanno mediamente più di 40 anni… Le ragazze giovani non svolgono questo tipo di lavoro. SO_6

C’è chi poi sostiene che a fronte di una disoccupazione “fisiologica” del lavoratore immigrato, facente parte della carriera lavorativa di ogni straniero, esiste una maggiore adattabilità a condizioni di vita molto dure e proibitive, che contribuisce a rendere meno visibile e percepibile il fenomeno.

Io penso che non abbiano alcun problema, solitamente tutti trovano lavoro e se le famiglie si trovano in difficoltà, per loro non esistono problemi in quanto sono in grado di tirare avanti con un pezzo di pane e un litro di latte per giorni e giorni e poi si aiutano tra di loro. Hanno decisamente esigenze e aspettative molto inferiori alle nostre. Quindi periodi di breve disoccupazione non creano grossi disagi, anzi fanno parte della “carriera” degli immigrati. SO_4

Le parti più attente segnalano la mancanza di progettualità negli immigrati, causata da un senso comune di precarietà, legato sia alla consapevolezza di non poter migliorare la propria condizione sociale e giuridica, sia al fatto di essere ghettizzati nelle fasce occupazionali di minor prestigio sociale, non dimenticando che questa situazione, in determinati casi, è legata anche a condizioni di vita pregresse nel paese di appartenenza. Questa espressione potrebbe essere letta anche come un atteggiamento di rassegnazione tipico di chi è consapevole di essere “ospite” in un paese straniero e quindi si trova più propenso ad accettare situazioni discriminatorie.

Comunque devo dire che per certi immigrati è abbastanza insolito avere un progetto di vita. Quelli che arrivano dal centro Africa non fanno progetti, non si chiedono se vogliono rimanere qua o andare chissà dove. Vivono alla giornata, non arredano neanche la casa. Ci sono persone che vivono qui da più di due anni e non hanno messo neanche le tende alle finestre, perché non hanno interesse per la casa, sono abituati a scappare. Quelli del Maghreb no. Ci sono dei ragazzi che vedo e quando glielo chiedo rimangono sorpresi: “no, un progetto di vita no”. SO_4

3.2.1.2 La lettura della domanda di lavoro immigrato data sul territorio da parte degli osservatori intervistati

La lettura della domanda di lavoro immigrata espressa dalle imprese è a grandi linee interpretata dall’indagine Excelsior. Più difficile è capire come questa domanda si esprima sul territorio da parte delle famiglie e del settore pubblico. In questa prima parte del paragrafo si cercherà di comprendere come la lettura della domanda di lavoro sia orientata verso gli stranieri e da quali problematiche sia caratterizzata; in particolar modo in quali settori e per quali professioni rimane insoddisfatta. Si cercherà di capire quali canali, fonti e strumenti vengono utilizzati dagli interlocutori intervistati per comprendere la dimensione e la natura di questa domanda, andando anche ad analizzare quali canali preferenziali vengono percorsi dalle imprese e dalle famiglie per il reclutamento attivo della manodopera immigrata. Questa lettura non può esulare dal prendere in considerazione le specificità del mercato del lavoro locale, le sue caratteristiche strutturali, le dinamiche sottese all’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

È importante, innanzitutto, evidenziare che l'interesse espresso dagli intervistati nei confronti del fabbisogno di manodopera straniera espresso dalle imprese con Excelsior è modesto, soprattutto se si interpellano le parti sociali. Ciò probabilmente è dovuto alla mancanza di una rete che permetta di incrociare la domanda e l’offerta di lavoro immigrata, nonostante alcuni tentativi informali sino stati compiuti in questo campo da parte di cooperative locali. La maggior parte degli intervistati afferma comunque di non avere una competenza diretta in materia.

Presteremmo attenzione se fossero nostri interlocutori. Di fatto no, perché non riusciamo ad azionare la rete. Lavoriamo con la cooperativa (XY). e quindi mandiamo le straniere lì, vengono segnalate le loro referenze, vengono inseriti i loro nominativi nelle banche dati. SO_2

Maggiore attenzione a questo tema viene prestata dagli uffici istituzionali che offrono un servizio di preselezione alle aziende e che si occupano di valutare l’inserimento lavorativo dell’immigrato nell’impresa, utilizzando una griglia di rilevazione con differenti parametri qualitativi.

Passando ad analizzare quali fonti e strumenti vengono utilizzati per effettuare la lettura in questione, si riscontra che la maggior parte degli intervistati si appoggia direttamente ai dati forniti dall’Ufficio Provinciale del Lavoro. 

Noi non siamo in contatto con alcuna banca dati, l’unico contatto che abbiamo è l’Ufficio Provinciale del Lavoro, il quale ci chiama e ci dice che hanno le seguenti disponibilità lavorative dal momento che sanno che noi abbiamo rapporti con varie persone anche extracomunitarie. SO_1

Accade spesso che la lettura della domanda avvenga in modo empirico, sulla base dell'analisi della richiesta delle famiglie e dei piccoli imprenditori che si attivano autonomamente per reperire la forza lavoro ricercata.

Qui funziona il passaparola. Tanti conoscono il Centro e molti piccoli imprenditori, cioè con due o tre dipendenti, magari il capo mi chiama e mi chiede se ho qualche persona, qualche nominativo. Qui funziona così, per conoscenza diretta, si riesce a collocare più persone per conoscenza diretta, anche perché le dimensioni della città lo consentono. È un po’ pericoloso, perché a volte cerchi qualcuno che è di una tale nazionalità, e magari qualcuno di loro ha fatto un casino e così di quell’etnia non li vuole più nessuno, anche se sono bravi. I nostri canali sono questi e poi c’è la stampa, i giornali, noi guardiamo le inserzioni che vengono messe sui giornali. Abbiamo una persona di riferimento presso il Centro per l’Impiego che ci chiama. Sì, quando hanno bisogno ce lo fanno sapere. SO_1
Appare chiaro che per il reclutamento di manodopera straniera vengono privilegiati i canali di tipo informale, come la conoscenza personale, in quanto attenua la diffidenza iniziale nei confronti dello straniero da parte del datore di lavoro, che spesso si rivolge direttamente al dipendente immigrato per reclutare forza lavoro tra connazionali. Peraltro, in questo modo si rischia di incentivare catene migratorie che da una parte etnicizzano particolari segmenti del mercato del lavoro, dall’altra precludono e allontanano l’accesso delle fasce più deboli dei lavoratori autoctoni, a causa della contrazione delle retribuzioni economiche e della contemporanea perdita dell’appeal sociale delle relative occupazioni. È constatato che in alcune aree occupazionali vi è la tendenza a preferire lavoratori immigrati, che accettano facilmente condizioni lavorative e retributive svantaggiose, consapevoli della debolezza del loro status giuridico ed economico.

Risulta comunque difficile, a parere di un intervistato, giungere a una lettura omogenea della domanda espressa da parte del territorio, in quanto non vi è una rete consolidata che permetta di favorire l’ingresso dello straniero nel mondo del lavoro e quindi di monitorare attentamente il fenomeno. L’unica rete in grado di esprimere il fabbisogno aziendale è quella del lavoro interinale, al quale però gli immigrati si rivolgono soltanto all’inizio del loro ingresso in Italia. Soluzione che in molti casi poi abbandonano nel momento in cui si trovano ad avere bisogno di stabilità contrattuale per potersi assicurare il diritto a rimanere in Italia, mentre spesso i datori di lavoro ricorrono al lavoro interinale per poter valutare il dipendente senza obblighi aggiuntivi prima di vincolarsi con un rapporto a tempo indeterminato. Ma non sempre ciò avviene poiché brevi periodi di prova non sempre consentono al lavoratore straniero di rendere sufficientemente manifeste le sue qualità.

L’unica rete che esiste qui è quella del lavoro interinale, che riesce a convogliare il fabbisogno dell’azienda. Però anche questa è marginale perché l’interinale offre lavoro a tempo determinato, solo a certe categorie di lavoratori, quindi è un servizio che non viene molto utilizzato dai lavoratori stranieri, se non all’inizio, nel senso che quando arrivano il primo servizio al quale si rivolgono è quello interinale. Poi, secondo me, quando sono qua e hanno bisogno del rinnovo del permesso, di un contratto a tempo indeterminato, di non essere sempre in balia dei tre mesi del lavoro, secondo me dopo i primi mesi che uno straniero è qui probabilmente potrebbe esserci un secondo livello di incrocio domanda-offerta. SO_2

La maggior parte dei soggetti intervistati sostiene che l’immigrato ha generalmente una scarsa conoscenza degli strumenti utili alla ricerca del lavoro e afferma l’importanza di approfondire a livello conoscitivo le caratteristiche della domanda di lavoro immigrato, atto che rientra pienamente nei loro compiti. Emerge la mancanza di una rete tra gli attori che dovrebbero agevolare il processo di inserimento della forza lavoro straniera, a causa dello scarso utilizzo dei canali e degli strumenti istituzionali a disposizione. Anche i datori di lavoro continuano a privilegiare modalità quali il reclutamento diretto di personale tramite il passaparola, le reti etniche o l’utilizzo di annunci su giornali e radio.

Il nostro servizio è rivolto agli stranieri e in particolar modo a quelli che cercano lavoro. Per noi quindi è significativo avere le richieste di lavoro da parte delle aziende e questo lo facciamo attraverso i giornali, le radio, le rassegne stampa delle richieste di lavoro e lavoriamo insieme ai sindacati per le ricerche del bisogno di lavoro. La cosa che manca un po’ – è alcuni anni che cerchiamo di lavorare con il Consiglio territoriale per l’immigrazione – è un lavoro in rete anche con i rappresentanti delle associazioni di categoria: con gli industriali, la Camera di Commercio, ecc. proprio perché c’è da parte loro stessa la segnalazione del bisogno di manodopera anche straniera. Noi abbiamo i curricula degli stranieri e l’incrocio è veramente molto difficile; perché avviene soprattutto e quasi sempre attraverso la ditta che mette l’inserzione sul giornale, ma non tramite l’associazione di categoria che può far da filtro per le ditte attraverso anche delle referenze che in qualche modo noi potremmo verificare. Cioè, lo straniero che cerca lavoro, viene qui, compila la nostra scheda, dà indicazioni di dove ha lavorato; se le associazioni di categoria facessero questo accordo per le loro aziende, che lo fanno perché segnalano un bisogno, noi potremmo fare la parte di verifica anche delle loro referenze, come lavorano, dove hanno lavorato, facendo da filtro, noi per gli stranieri e loro per l’azienda, con un incrocio che in qualche modo garantirebbe tutti e due. SO_2

Le rassegne stampa e i siti web dedicati alla ricerca del lavoro sono gli strumenti più utilizzati dai soggetti intervistati per comprendere le caratterisitiche della domanda di lavoro immigrata. 

Il polso si prende anche dalla gente che arriva. Molti datori di lavoro preferiscono contattare il lavoratore personalmente senza l’utilizzo del Centro per l’Impiego. Si lavora per raccomandazione, cioè quando c’è un garante che assicura per lo straniero. Utilizziamo la banca dati dell’Ufficio provinciale del lavoro su internet, che consultiamo tutti i giorni. Utilizziamo anche le rassegne stampa, siti internet. SO_4

La Camera di Commercio di Sondrio non produce autonomamente informazioni aggiuntive rispetto a quelle fornite da Excelsior sulla domanda di lavoro espressa dalle aziende, anche perché il suo specifico campo di attenzione è piuttosto costituito dai dati relativi agli immigrati che intendono aprire attività commerciali autonome.

La nostra attenzione verso il mondo dei lavoratori extracomunitari è limitata solamente a quelli che vogliono aprire un’attività in proprio. Va detto che i numeri sono molto bassi e quindi non rendono necessario intraprendere uno studio specifico su questo fenomeno. Noi utilizziamo lo studio del sistema camerale Excelsior. Abbiamo i nostri contributi locali. Annualmente, nel mese di maggio, stendiamo una relazione sull’andamento economico della provincia, che pubblichiamo. Ci affidiamo a indagini settoriali sulle imprese. Lo studio si avvale di una nutrita serie di dati, raccolti grazie alla preziosa collaborazione di Istituzioni e Enti operanti in provincia. SO_5

Alcune parti istituzionali denunciano una mancanza di competenza diretta sul mercato del lavoro, che sfocia in una visione limitata del fenomeno, a causa dell’indifferenza da parte delle istituzioni centrali di conoscere in maniera più approfondita e sistematica il fenomeno in oggetto, nonostante sporadiche partecipazioni a momenti informativi sull'argomento.

Noi non abbiamo una competenza propria inerente al funzionamento del mercato del lavoro, abbiamo questa nicchia di riferimento istituzionale che è quella di gestione dei flussi di primo ingresso. Principalmente noi siamo proprio attori in questa competenza di gestione del Decreto Flussi. Non abbiamo la necessità di spaziare in banche dati perché non facciamo lavoro di ricerca, siamo dei tecnici principalmente, quindi rilasciamo atti autorizzativi relativi alle quote propedeutici al rilascio del nulla osta della Questura al primo ingresso e al visto dell’Ambasciata. Quindi è proprio un procedimento amministrativo che vede diverse fasi, ma improntato e finalizzato all’ingresso dello straniero, che poi noi perdiamo nel momento stesso che la ditta ci manda la comunicazione di assunzione. Quindi abbiamo una visione limitata, facciamo da primo filtro. Le ditte non essendo sanzionate nelle comunicazioni che devono fare a noi, ma solo ai Centri per l’Impiego, come normativa vigente, è ovvio che a volte non sempre sono precisi nelle loro comunicazioni. Non ci è stato mai richiesto né dalla nostra istituzione centrale né da altre istituzioni di fare degli studi particolareggiati, se non a livello generale legato alla nazionalità, se non all’età piuttosto che agli inserimenti contrattuali, con quali mansioni, con quali livelli sono assunti. Quindi, ecco, la nostra è una visione limitata. SO_6

Oltre ai canali che utilizziamo, come le rassegne stampa ecc, si è rinsaldata in un certo modo anche la collaborazione con i sindacati, quindi il sindacato alle volte chiama dicendo che stanno cercando in questa ditta determinate figure professionali ecc. Abbiamo adesso dei mediatori culturali che collaborano con noi, poichè c'è più lavoro sulla domanda che sull’offerta, stiamo cercando di prestare maggiore attenzione alla professionalità degli stranieri, alle loro competenze, esperienze ecc., e i mediatori di madrelingua sono in grado di fare questo tipo di lavoro. Noi abbiamo una scheda di compilazione per l’utente in generale e poi per chi lo richiede vengono date informazioni più dettagliate. Le schede vengono raccolte in un database ad uso interno nostro. Noi raccogliamo le schede degli utenti stranieri che vengono qui da noi, fanno richiesta, quindi compiliamo insieme le schede cercando di dare le maggiori informazioni possibili, quindi competenze, esperienze pregresse e poi manca l’aspetto del lavoro con le associazioni di categoria. A fine anno stendiamo una relazione di attività analizzando gli aspetti qualitativi e quantitativi del nostro servizio da passare poi al comune. Il nostro servizio come già detto è specificatamente dedicato allo straniero, quindi prestiamo esclusivamente attenzione al fabbisogno di lavoro straniero. SO_2

Noi ci appoggiamo agli studi dell’Ismu e del Mercato del Lavoro della Provincia. Non c’è nessuna raccolta dati, stiamo cominciando adesso. SO_4

I soggetti coinvolti nella ricognizione sono concordi nell’affermare che in alcuni ambiti dell’economia e della società valtellinese vi sono ampi spazi per l’inserimento lavorativo di manodopera straniera, e in particolar modo nell’edilizia, in alcuni settori dell’industria, del terziario (soprattutto nel settore turistico) e nel comparto agricolo. 

È noto come il sistema produttivo nazionale abbai fatto ampio ricorso a manodopera straniera nell’ultimo decennio, manodopera che da complementare è arrivata a essere componente indispensabile. Non da meno, il comparto industriale valtellinese, che vede la sua maggiore concentrazione nella bassa valle, attinge ampiamente al serbatoio di forza lavoro immigrata, soprattutto per quella categoria di lavori definiti bad jobs, che non rivestono alcuna attrattiva per i lavoratori autoctoni, così pure come per i faticosi lavori legati alla raccolta e lavorazione dei prodotti del settore agricolo.

Lavoro in fabbrica e nei cantieri edili, come saldatori, nelle aziende meccaniche. Poi come lavoratori stagionali per la raccolta dell’uva e della frutta e anche nel campo alberghiero ai livelli più bassi. Nel campo del lavoro artigianale se gli extracomunitari sapessero fare i pasticceri, troverebbero subito lavoro come pasticceri, come fornai, magazzinieri… Ecco, l’operaio generico… L’immigrato trova lavoro come operaio generico. SO_4

L’edilizia, sicuramente l’edilizia, mentre nella bassa Valtellina, Delebio, Colico sono le industrie… Le fonderie, trafilerie, i saldatori, carpentieri sono molto ricercati e poi i lavori stagionali come la raccolta delle mele, le vigne e poi le badanti, se invece vengono camerieri o cuochi li mandiamo subito a Livigno, Santa Caterina e Bormio. Nel campo dell’edilizia, fonderie e lavori stagionali. I più ricercati sono i muratori, però poi le imprese cercano manovali. Comunque esiste un problema di fondo: non sono specializzati. SO_1

L’edilizia e anche i lavori specialistici, saldatori, carpentieri. Però anche qui manca la formazione. Anche il CFP, io non so quanto potrebbe fare da filtro, cioè formare gli stranieri, secondo me bisogna dare attenzione ai loro bisogni, cioè creare corsi di formazione pensati anche per loro con orari adeguati, ecc. Sono molto ricercati gli stranieri per l’edilizia, i settori metallurgici, nei magazzini, anche nei trasporti, a livello di lavori stagionali c’è molta richiesta nel settore agricolo, in particolar modo legato alla raccolta delle mele e dell’uva. SO_2

Inoltre, la provincia di Sondrio è un territorio che vanta una consolidata vocazione turistica, e fino ad alcuni anni fa la forza lavoro impiegata in questo settore era costituita da lavoratori autoctoni e provenienti dal Sud Italia. Nel corso degli ultimi anni è aumentata la defezione da questi tipi di lavori, ormai considerati umili e socialmente denigranti, contribuendo così a far incrementare la richiesta di manodopera straniera per colmare le lacune occupazionali. 

Sicuramente il turismo per l’alta Valle, Livigno, la Valchiavenna, la Valmalenco. Il settore dell’edilizia, l’agricoltura e le industrie della bassa Valtellina (zona del morbegnese). SO_3

A proposito di fabbisogni professionali significativi direi proprio tutti i profili professionali legati al turismo. Nell’edilizia c’è bisogno di formazione professionale, cioè di nuove figure specializzate, perché il muratore tradizionale sta scomparendo. Chiaramente è visibile a tutti il fatto che, in questi ultimi anni, c’è stato un aumento costante dei lavoratori extracomunitari anche nella nostra provincia. Questo anche per un bisogno di professionalità difficilmente reperibili sul nostro territorio e non solo per i lavori umili, perché nell’assistenza agli anziani non la intendo manovalanza generica, sono ricercate caratteristiche che sono tipiche delle donne provenienti dall’Est Europa. Quindi direi che trovano impiego per lo più nel settore industriale e dell’edilizia e nell’assistenza alla persona (anziani, bambini, ma anche cura della casa)… C’è anche una richiesta stagionale nell’agricoltura, legata a determinati periodi di raccolta ecc. e lì assistiamo a un ricambio stagionale. SO_7

A sostegno di un sempre maggior bisogno di manodopera immigrata le associazioni datoriali e la Camera di Commercio locale hanno messo in cantiere un progetto di formazione dei lavoratori stranieri nei rispettivi paesi di appartenenza, per consentire il successivo ingresso nel nostro paese di forza lavoro già qualificata.

L’anno scorso è partito un progetto tra le associazioni datoriali, partecipato anche dalla Camera di Commercio, che prevede di formare il lavoratore nel paese di origine al fine di programmare ingressi mirati di personale qualificato. Le competenze sono ancora frammentate, non abbiamo conoscenza del fenomeno, perché non c’è feedback, sappiamo per sentito dire. Noi non ne siamo a conoscenza, se eccesso si può intendere esubero di stranieri di una certa nazionalità. Sì abbiamo degli eccessi, in quanto le quote sono il frutto di accordi bilaterali fatti a livello di governo e quindi non possono essere travasate in altre nazionalità. SO_6

I fabbisogni insoddisfatti della domanda di lavoro rimangono legati a quelle figure difficilmente reperibili anche tra gli autoctoni, e cioè gli operai specializzati dei comparti edili, industriali e artigianali, ma anche per profili più bassi da impiegarsi soprattutto nell'edilizia e nel settore turistico-alberghiero.

In base alle richieste che vengono fatte dai lavoratori le badanti e gli operai generici sono in esubero. Le principali difficoltà di reperimento si hanno nei settori propri dell’edilizia, dei metalmeccanici, in particolar modo per gli operai specializzati, muratori, falegnami, mentre sono fortemente in esubero le badanti perlopiù di provenienza russa. SO_2

Sicuramente per i profili più bassi, per la manovalanza. Molto ricercati sono i muratori. Anche nel turismo c’è grande bisogno di cuochi e camerieri. Sono molto ricercati anche i falegnami, gli idraulici, gli elettricisti, muratori, saldatori, raccoglitori per i vigneti e i meleti. SO_3

Operai generici, i saldatori che però vengono assunti sempre con un livello basso. I profili professionali in eccesso sono un po’ gli stessi, perché le persone capaci di fare determinati mestieri non vengono poi assorbite, subentra poi un discorso che tutte queste persone lavorano generalmente con un contratto a termine presso l’Adecco, Menpower… Logicamente se uno non si fa valere non viene assorbito dall’azienda. Ma una persona che si dimostra seria, che rende sul lavoro, che fa quello che deve il contratto generalmente glielo passano a tempo indeterminato. SO_4

3.2.1.3 Il giudizio sulla politica dei flussi
L’Italia è stata una delle prime nazioni europee ad adottare un sistema di programmazione annuale degli ingressi di forza lavoro extracomunitaria, varando una normativa
 in materia di immigrazione che concede la residenza e permette il rafforzamento dello status giuridico dello straniero in relazione al possesso di un contratto di lavoro regolare. Va però detto che contestualmente è stata apportata una riforma
 del mercato del lavoro, tale per cui si è determinato un indebolirsi dell’offerta di lavori con contratto a tempo indeterminato a favore di una “atipicizzazione” dei rapporti d’impiego (Zanfrini 2004). Tutto ciò costituisce una sorta di paradosso, laddove l’immigrato trova grosse difficoltà a “strappare” un contratto di lavoro a tempo indeterminato, condizione sine qua non per ottenere un permesso di soggiorno nel nostro paese. 

L’immigrato è alla ricerca di un lavoro stabile, deve avere più garanzie, gli stranieri hanno una forma maggiore di preoccupazione sul loro stare qui, su come e dove possono stare e secondo me con la Bossi-Fini è aumentata la preoccupazione. SO_2

Emerge la constatazione che la legge Bossi-Fini abbia sanato situazioni lavorative già esistenti, dovute a ingressi irregolari nel nostro paese, o abbia comunque permesso a stranieri, entrati in Italia per motivi turistici, di poter usufruire delle quote stabilite dai decreti di programmazione, con l’appoggio dei datori di lavoro disposti ad assumerli a tempo indeterminato, per simulare una loro chiamata dall’estero e regolarizzare la propria posizione.

È inutile perché è un escamotage per sanare, regolarizzare situazioni già predisposte. Secondo me la maggior parte degli stranieri che ha usufruito dei flussi è costituita da stranieri che erano già qui, con la loro posizione già regolarizzata, con lo svantaggio di dover tornare in patria per far finta di tornare qui per la prima volta. La ditta o la famiglia che ha bisogno della badante deve comunque mentire, perché deve dire che prende questa persona che è comunque già qui… Dunque è proprio un escamotage che costringe la famiglia a dichiarare quello che non è vero. Lo straniero torna là per poi tornare qui con dei disagi enormi. È una sanatoria in fin dei conti, una sanatoria con dei paletti così fermi. SO_2

È idea condivisa dagli intervistati che dopo questa prima fase di massiccia regolarizzazione di stranieri sia da prevedere una contrazione del fenomeno, dovuta anche alle difficoltà legate alle incoerenze tra la macchina burocratica regolarizzatrice e le nuove normative lavorative. Si rende evidente una allusione implicita al fatto che questo sistema, invece di regolarizzare l’immigrazione straniera, dal momento che diventa fortemente restrittivo per molte situazioni, possa fomentare il fenomeno dell’irregolarità. 

Va prestata attenzione al fatto che la politica dei flussi è stata concepita a favore della parte che richiede lavoro, andando a rilevare i fabbisogni insoddisfatti dai datori di lavoro autoctoni, secondo il principio dell’indisponibilità locale, per definire le quote di ingresso dei lavoratori stranieri (Zanfrini, 2001). A questo proposito sono tuttavia tutti concordi nell’affermare che le cifre sono state sottostimate e le quote si sono rivelate insufficienti a soddisfare il reale bisogno espresso dal mercato del lavoro locale.

Non funziona... Le quote sono comunque sempre troppo basse rispetto al numero delle persone che chiedono di essere regolarizzate. Non c’è fiducia... I dati non sono reali. SO_1

Rispetto alle quote assegnate alla nostra provincia, si sono rivelate insufficienti soprattutto per alcuni settori. SO_3

Altri interlocutori hanno espresso seri dubbi sulla bontà complessiva di questa opzione di policy del fenomeno migratorio.

È assurdo, forse bisognerebbe trovare un altro sistema. SO_1

Allo stesso modo vi è chi, ancora più drasticamente, sogna addirittura l’abbattimento di tutte le possibili frontiere.

Io sono per la libera circolazione delle persone nel mondo… Persone che dovessero dimostrare di non sapere vivere in armonia con gli altri, dovrebbero essere poi allontanate. È assurdo questo sistema di protezione… Questo è nostro… No, non ho una buona opinione in merito. SO_4

Uno dei testimoni intervistati sostiene che la normativa vigente in sé non sia da interpretare in senso negativo: è nella fase applicativa che essa rivela la sua debolezza, essendo soggetta a varie possibilità interpretative, con il risultato di vedere pregiudicati in parte gli effetti attesi.

Io non ho un’opinione negativa sulla politica dei flussi. L’unico discorso è che gli ingressi li legherei maggiormente alla valutazione del contratto e della serietà del datore di lavoro, nel senso che il fenomeno flussi, così come è gestito adesso, può funzionare dal punto di vista normativo, ma purtroppo è troppo soggetto a patologie, cioè stiamo assistendo ad un fenomeno di utilizzo in toto delle autorizzazioni. Il fenomeno delle ditte che chiedono il lavoratore e dopo due giorni il lavoratore si licenzia e si cerca un altro lavoro. Questo fenomeno è in fase di ampliamento in quanto, e di questo ne abbiamo il polso, siccome ci devono fare le comunicazioni di assunzione ma anche di licenziamento, troppo spesso avvengono interruzioni di lavoro in tempi brevissimi. Si sta creando una stortura del sistema da un punto di vista di approccio teorico e normativo della legge. La ratio della legge è buona, ma è l’applicazione che difetta… Penso che noi lasciamo le maglie troppo larghe a questa legge. In Inghilterra e Germania non vedono di buon occhio il nostro sistema…. Qualcosa con la Bossi-Fini è cambiato e cioè il datore di lavoro deve sostenere le spese per il viaggio di ritorno del lavoratore e dell’alloggio. Penso che questi due paletti possano mettere più ordine in questa situazione…. Speriamo, perché noi abbiamo bisogno di queste persone; ma la legge va rispettata. SO_6

Da un altro intervistato emerge la percezione di continuare a subire a livello locale l’imposizione delle quote, accusando il sistema di non avere adeguatamente valutato lo specifico fabbisogno territoriale, dal momento che non risulta essere stata presa in considerazione la complessità dei fattori in campo. 

Ho vissuto la questione delle quote come una “imposizione”, nel senso che mancava una verifica territoriale rispetto ai fabbisogni, non si tenevano in considerazione le specificità di un territorio anche in fase di accordi bilaterali con altri paesi. Poi le procedure burocratiche sono troppo complesse. SO_7

Tra i testimoni intervistati vi è chi dichiara che il problema esula dai propri compiti, pur condividendo pressoché all’unanimità con gli altri testimoni privilegiati che il sistema quote si è dimostrato nettamente inadeguato alle esigenze della domanda, viste le continue discrepanze tra il fabbisogno espresso dalle imprese e il numero di ingressi concessi ai lavoratori stranieri.

Non è un problema che tocca le nostre attività. Si sono rivelate poco adeguate al bisogno espresso dal mercato del lavoro locale. SO_5

È chiaramente opinione diffusa che la legge Bossi-Fini sia del tutto inadeguata a regolamentare i flussi stranieri in entrata, dal momento che il frequente incepparsi del meccanismo determina l’aumentare dei clandestini già presenti in buona parte del territorio nazionale, con tutte le conseguenze negative che questo fenomeno determina: la marginalità sociale che deriva dall’irregolarità può comportare dei rischi notevoli. Tra questi, solo per fare un esempio, c’è il dumping salariale, quel meccanismo che costringe i migranti ad accettare salari inferiori a quelli degli italiani e li rende fortemente precari. La programmazione dei flussi è percepita esclusivamente come funzionalistica all’immigrazione, tralasciando di prendere in considerazione altri problemi come quello della disoccupazione immigrata, dell’integrazione sociale e del pericolo di etnicizzazione di determinate professioni a scapito della forza lavoro locale meno titolata.

3.2.1.4 La percezione del coinvolgimento delle parti sociali a livello locale nella determinazione del fabbisogno di manodopera immigrata

L’opinione in merito a un eventuale coinvolgimento a livello locale delle parti istituzionali e sociali nel processo di determinazione delle quote annuali di manodopera immigrata ha fatto registrare una risposta ampiamente positiva rispetto a tale possibilità.

L’idea di coinvolgere più attori in questa delicata fase è parsa a tutti la possibile risposta a un problema marcatamente sociale, oltre alla realizzazione di una policy occupazionale che tenga conto di stime quantitative plausibili.

Risulta ovviamente molto difficile riuscire a capire l’effettiva domanda di manodopera straniera espressa da un territorio, perché, come dimostrato in precedenza, i canali utilizzati dai datori di lavoro o viceversa dagli immigrati non sono istituzionali, in quanto viene preferito il contatto diretto tra domanda e offerta. Inoltre, l’informalità intrinseca di alcuni ambiti lavorativi (come i servizi alla persona) rendono difficoltosa la quantificazione del numero di assunzioni previste. Infine, numerose forme di impiego non regolare in ambienti difficilmente controllabili - si pensi ai lavori presso ristoranti e bar, ad impieghi presso alcune ditte artigianali e ancora alle prestazioni fornite in ambito domestico - interessano perlopiù lavoratori stranieri.

Tornando alla questione centrale, si è rilevata una positiva inclinazione da parte dei testimoni intervistati a partecipare attivamente alla programmazione delle quote di ingresso. Alla richiesta di suggerire su quali basi dovrebbe avvenire questa eventuale partecipazione, i più hanno risposto che contribuirebbero inizialmente fornendo i dati in loro possesso relativamente agli immigrati.

Noi siamo più dalla parte dello straniero, quindi il nostro contributo potrebbe essere quello di analisi di tipo informativo. Al di là di questo noi potremmo dare delle informazioni sui numeri di stranieri che passano da noi cercando lavoro e sui tempi di inserimento nel mondo lavorativo. Questo è un centro di accoglienza, quindi da noi arrivano anche stranieri che già lavorano. SO_2

Noi potremmo fornire i nostri dati relativi agli immigrati. Sicuramente il problema del sommerso di cui non ci stiamo interessando va tenuto in considerazione. SO_3

Uno dei testimoni intervistati suggerisce che, prima di entrare nella fase operativa della determinazioni delle quote, sia necessario rileggere il fenomeno non solo in “chiave domandista”, e quindi in un modo prettamente funzionale alle esigenze numeriche espresse dal mercato del lavoro locale, ma innanzitutto tramite un approccio più marcatamente di tipo sociale. 

La programmazione delle quote è capire questo fenomeno. Secondo me la cosa non è stata studiata adeguatamente. Siamo allo sbaraglio, bisogna capire il fenomeno. Fenomeno legato a culture diverse, magari non sappiamo neanche dov’è il Pakistan. SO_1

Vi è anche chi auspicherebbe la partecipazione attiva e il coinvolgimento della parte politica locale, atteggiamento che presuppone la scarsa attenzione data da quest’ultima al tema in oggetto.

Ci vorrebbe più coinvolgimento da parte dei politici, gli stranieri sono una risorsa. Dovrebbero dare delle direttive e in prima battuta ammettere che la società valtellinese è multietnica. Lo vedi, guardati in giro, gli stranieri ci sono. Cominciare a vedere chi è contento della cosa e chi no. SO_4

Gli attori principali dovrebbero essere le associazioni di categoria, noi potremmo rivestire un ruolo istituzionale come cornice. SO_5

La determinazione del fabbisogno noi l’abbiamo fatta, negli anni passati, quindi è un qualcosa che conosciamo… Noi l’abbiamo fatto con un tavolo aperto con i sindacati e le associazioni datoriali, che hanno il polso della situazione nel territorio in maniera capillare, di conseguenza mettere insieme e lavorare in sinergia a questo tavolo sarebbe una buona cosa. I principali nodi da affrontare in questa prospettiva sono: dove ci mettiamo? Chi tira le fila? E dove va a finire questo nostro input per essere positivo per avere l’output? Potrebbe essere una cosa proponibile: un gruppo di lavoro all’interno della Consulta territoriale per l’immigrazione a livello di Prefettura che si occupa di produrre un fabbisogno, quindi di produrre questo input che poi andrà in un contenitore regionale. SO_6

A detta di una delle parti intervistate, la valutazione generale delle informazioni rese disponibili riguardo alla domanda di lavoro e alla programmazione delle quote di ingresso di lavoratori non comunitari, risulta essere scarsa e inappropriata e, nei migliori dei casi, strumentale a specifici settori e competenze. Manca una visione d’insieme della questione che possa adeguatamente istruire e informare chi per lavorare bene non può prescindere dal capire questo fenomeno. 

Siamo attenti al fabbisogno di lavoro immigrato. Abbiamo proposto un progetto che è stato approvato riguardo il fabbisogno di lavoro immigrato nelle famiglie. Il progetto è stato predisposto in maniera da essere rivolto sia alle lavoratrici (le badanti) e ai lavoratori e sia alle persone, perché qui non c’entra il datore di lavoro classico. È un lavoro di analisi rispetto alle necessità e caratteristiche della famiglia anche in relazione ai buoni sociali. SO_7

Tutti gli intervistati si trovano comunque concordi nell’affermare che, prima di affrontare qualsiasi problema in questo ambito, sia prioritariamente necessario risolvere la questione del lavoro sommerso. 

3.2.1.5 Considerazioni conclusive

In conclusione della presente sezione, appare chiaro che tutti i soggetti intervistati esprimano forti perplessità nei confronti dell’attuale politica dei flussi, e in specie del meccanismo di autorizzazione all’ingresso per quote. Come per molte altre realtà territoriali del paese, i numeri predisposti per la provincia di Sondrio si sono rivelati insufficienti a coprire l’effettiva e reale domanda espressa dalle imprese e dalle famiglie valtellinesi.

Il fenomeno sta assumendo dimensioni tali da richiedere maggiore attenzione sia da parte delle parti sociali - le prime ad attivarsi a favore del sostegno e dell’integrazione dei lavoratori stranieri - sia da quelle istituzionali e politiche. Si percepisce dunque una crescente sensibilità verso le relative problematiche che, in parallelo, richiedono un livello di informazione e di conoscenza che difficilmente viene bypassato dai canali istituzionali. 

La maggior parte dei testimoni privilegiati intervistati concorda nel sostenere che il lavoratore immigrato trova molto problematico il rapporto con le leggi e le istituzioni della società italiana, sia per la complessità degli apparati burocratici sia per le varie disfunzioni organizzative e la scarsa trasparenza legislativa che spesso è avulsa dalle concrete esigenze della realtà lavorativa.

Da parte dei sindacati della provincia è stata manifestata una particolare sensibilità verso il problema dell’immigrazione. Nel 2005 è stata avanzata da parte loro la proposta di istituire un tavolo territoriale per l’immigrazione, a fronte di una realtà che è in continua evoluzione. La consapevolezza che interi settori economici possono contare su un fondamentale contributo di manodopera proveniente dai paesi a forte pressione migratoria, come dicono i numeri relativi agli impieghi nell’edilizia, nell’assistenza domiciliare e del turismo, esige la presa in considerazione del fatto che il fenomeno dell’immigrazione non è più di scarso rilievo. Da qui la necessità di istituire un tavolo di discussione aperto al contributo delle forze sociali e istituzionali presenti sul territorio.

Sulla scorta di queste considerazioni, occorre sottolineare come anche le parti istituzionali si siano dimostrate attente al problema. Il Prefetto ha indetto il Consiglio Territoriale per l’Immigrazione, un tavolo periodico di confronto tra autorità, enti locali, categorie economiche, Asl, sindacati e associazioni di volontariato, atto a monitorare costantemente gli sviluppi del fenomeno. 

Fioriscono sul territorio iniziative di sostegno agli immigrati, associazioni di volontariato, un call center dedicato presso il quale si trova a disposizione degli stranieri un mediatore culturale del sindacato; sportelli dedicati come il Punto Immigrati delle Acli, dove lo straniero può trovare gratuitamente consulenza previdenziale, assistenziale e fiscale. 

Non mi piace dare assistenza agli immigrati come se fossero dei bambini piccoli, preferisco accompagnarli, attivarli e dirgli che prima prendono in mano la situazione meglio è. Poi è una questione caratteriale, c’è magari la persona che porto in Caritas perché ha bisogno di qualcosa, ci sono invece persone che sono in difficoltà ma non vanno, perché hanno un orgoglio talmente alto che non ci vanno neanche per mangiare; piuttosto non mangiano. Ci sono le persone che se ne approfittano e poi le devono allontanare. Nel mondo dei datori di lavoro uguale… Ci sono persone che non vedono l’ora di speculare sulle disgrazie degli altri, ci sono persone medie e poi più raramente ci sono persone che si fanno carico del disagio dell’extracomunitario. Rispetto alle quote per esempio a me sembra una cosa indegna. SO_4

I sindacati, a loro volta, stanno ponendo maggiore attenzione al fenomeno dell’immigrazione, specializzandosi in alcuni servizi specifici dedicati ai lavoratori stranieri, potenziando la qualità di alcune consulenze (per esempio per il rinnovo dei permessi di soggiorno, dei ricongiungimenti familiari e della stipula delle carte di soggiorno) in costante collaborazione con la Questura. Insieme ad altri soggetti espressione del territorio si sono impegnati fortemente nella sensibilizzazione culturale atta a favorire l’integrazione solidale, avvalendosi, in alcuni casi, di operatori immigrati proprio per far sì che gli immigrati diventino essi stessi protagonisti della loro “emancipazione”.

[Presso] il tavolo di lavoro provinciale si discute anche di aspetti legati alla vita sociale del lavoratore straniero, valutiamo la possibilità di agevolare nel pagamento dell’affitto. Il tavolo potrebbe essere un’occasione ideale per compiere uno studio, che dovrebbe produrre un lavoro di analisi su diversi aspetti, ma gli input dovrebbero arrivare dai vertici regionali. SO_7

È importante notare come presso il Centro per l’Impiego si sia manifestata la volontà di migliorare la fruizione da parte degli immigrati del servizio, mettendo a loro disposizione figure professionali della loro stessa cultura, che svolgano funzioni di intermediazione culturale per una più facile comprensione delle procedure amministrative e per il sostegno nella ricerca attiva del lavoro da parte del cittadino immigrato.

Presso il Centro per l’Impiego hanno avuto come tirocinante una ragazza straniera che ha operato come mediatore culturale (cultura islamica)… All’inizio eravamo un po’ perplessi e poi si è dimostrata preziosissima. Ora sta realizzando un vademecum da distribuire ai propri connazionali dove sono indicati i requisiti e documenti necessari per inserirsi nel mercato del lavoro italiano. Siamo molto felici perché questa ragazza è molto propositiva, dice che ci sono delle grosse difficoltà a far partecipare attivamente gli immigrati nelle scelte che li riguardano. SO_3

Appare chiara e condivisa da parte di tutti gli intervistati la convinzione che il lavoro immigrato sia indispensabile all’economia locale, sia per il suo carattere complementare sia per quello sostitutivo.

I testimoni ascoltati, riferendosi ai datori di lavoro, segnalano tuttavia una pregiudiziale diffidenza di questi ultimi nei confronti dei lavoratori immigrati, sostanzialmente a causa della scarsa affidabilità che questi dimostrano, specie quando si assentano per lunghi periodi dal lavoro a causa di motivi familiari e non fanno più ritorno al loro impiego. L’elevato turn over della forza lavoro straniera è un altro problema che mette in crisi quelle aziende che investono sui lavoratori e sulla loro formazione. 

C’è spesso un turn over, vanno in vacanza e poi non tornano, è un grosso problema per le aziende e i datori di lavoro. SO_3

Le aziende sono un po’ in crisi, non c’è molta fiducia nel lavoratore extracomunitario… E poi c’è una forte mobilità, si spostano facilmente, arrivano poi dopo alcuni mesi, terminato il lavoro, se ne vanno. SO_5

Non si tratta solo di problemi legati alle dinamiche lavorative, come suggerisce un testimone intervistato, ma piuttosto di un contrasto culturale che mette a confronto modi di pensare e stili di vita differenti, che creano inevitabilmente attriti e tensioni dovuti sostanzialmente a incomprensioni e pregiudizi da entrambe le parti.

È un conflitto culturale, non solo legato alla cultura propria dell’immigrato, ma anche alla idea precostituita che questi si sono fatta di noi, cioè la percezione che lo straniero ha dell’ambiente sociale italiano. SO_6

Accade comunque che alcune persone extracomunitarie non siano capaci di lavorare, hanno ritmi diversi, non sono in grado di inserirsi nella nostra società e stare dietro ai nostri tempi. SO_4

Tra gli intervistati si riscontra una certa convergenza anche su come meglio affrontare il problema politico della determinazione delle quote di ingresso. Il suggerimento è quello di istituire all’interno del tavolo di lavoro territoriale dei sottogruppi di lavoro con funzioni e mansioni differenziate in grado di svolgere un’indagine capillare nei diversi ambiti d’interesse, per poi produrre in sinergia un documento che possa essere utile strumento in sede decisionale a livello regionale. Ma i dubbi e le domande che rimangono a riguardo sono molteplici e paiono ancora attendere una risposta.

Il Tavolo è l’occasione per collaborare con altri attori istituzionali, perché spesso si creava, si è creato un sistema molto apprezzabile, da parte del volontariato, dell’associazionismo e anche delle istituzioni, dove però succedeva che si facessero le stesse cose, quindi non era un sistema di rete, non si comunicava, tranne qualche caso specifico a livello progettuale. Il Tavolo potrebbe essere un’occasione ideale per compiere uno studio, che dovrebbe produrre un lavoro di analisi su diversi aspetti, ma gli input dovrebbero arrivare dai vertici regionali. SO_7

È difficile mettere ad un tavolo di lavoro sindacati, associazioni di categoria, centri come i nostri istituzionali che accompagnano lo straniero nella ricerca del lavoro; però, finchè questo non avviene, è difficile realmente far funzionare la macchina. Il problema è proprio questo: non c’è comunicazione. È pazzesco, succede che l’Ufficio territoriale spesso, quando c’è anche l’Ufficio del lavoro e stanno facendo le quote, dicono: “sono poche le quote e i bisogni”, e io che ho qui i curricula degli stranieri so che non è affatto così. Sarà un limite nostro di capacità e metodo, ma è possibile che non si riesca a creare una rete in qualche modo presidiata con una certa attenzione? Manca una banca dati per l’intera provincia. Noi raccogliamo le inserzioni del Centro per l’Impiego, utilizziamo il passaparola, le rassegne stampa dei giornali, il Centro informagiovani. SO_2

È ritenuta necessaria, da questo punto di vista, la collaborazione di tutti gli attori istituzionali coinvolti nel processo di determinazione delle quote, in primis del livello politico, per affrontare il problema e trovare una giusta soluzione.

Una soluzione auspicata al problema della determinazione delle quote è quella di coinvolgere attivamente i rappresentanti dei vari gruppi etnici. Solo per mezzo di un confronto critico e costruttivo si ritiene sia possibile dare vita a soluzioni condivise e rispondenti alla reale situazione locale. 

Comunque i processi e progetti calati dall’alto non hanno mai successo, ci dovrebbero essere nella fase di programmazione i rappresentanti dei gruppi etnici, dovremmo fare i progetti con gli immigrati non per gli immigrati. SO_1

Del resto, vi è anche chi ritiene fondamentale, prima ancora di porre attenzione sulla politica dei flussi migratori in entrata, prendere in considerazione e risolvere il problema della regolarizzazione degli immigrati già presenti sul territorio.

Oggi il problema è il fatto che non si tratti di una politica di ingresso, di regolarizzazione. Io farei delle forme di regolarizzazione per gli stranieri qui e poi … che rispecchino maggiormente i bisogni effettivi del mercato del lavoro. Tu considera che qui a Sondrio avevano predisposto 5 posti per i marocchini, il giorno che hanno aperto le quote alle 9 erano già esauriti. Qui c’è richiesta sempre maggiore di manodopera straniera. SO_2

In ultima analisi, c’è chi spera nel miglioramento dell’assetto amministrativo negli uffici pubblici per un funzionamento più snello della complicata macchina burocratica strutturale al sistema dei flussi migratori.

3.2.2 La ricognizione condotta presso gli imprenditori

Per completare il quadro dell’approfondimento svolto in Provincia di Sondrio, è stata condotta un’indagine di tipo esplorativo presso i datori di lavoro (imprese e famiglie)
 di stranieri. Le interviste hanno considerato le motivazioni che stanno alla base della decisione di ricorrere al meccanismo delle quote, le problematiche affrontate, le aspettative del ricorso a questa procedura, le opportunità e i rischi legati all’assunzione di personale straniero, l’inserimento nell’ambiente lavorativo e, per concludere, la valutazione della politica delle quote e della qualità del lavoro immigrato.

3.2.2.1 Le motivazioni alla base della decisione di ricorrere al meccanismo delle quote

Negli ultimi anni si è potuto assistere nelle province minori della Lombardia a un crescente fenomeno di penetrazione da parte dei flussi migratori. In particolare, nella provincia di Sondrio la presenza di stranieri provenienti da paesi a forte pressione migratoria - pur con delle cifre modeste rispetto ad altre realtà provinciali della Lombardia - è notevolmente aumentata rispetto agli anni precedenti (Cfr Par. 3.2.1.1, infra). I maggiori centri urbani regionali hanno assistito a un assestamento del numero di stranieri assorbibili dal sistema produttivo, fenomeno che ha fatto crescere l’interesse da parte degli immigrati verso le opportunità lavorative offerte dalle realtà provinciali minori.

La provincia di Sondrio è caratterizzata da una propensione al lavoro autonomo e all’imprenditorialità, sostenute da una diffusa capacità professionale a carattere artigianale che nello scorso secolo ha dato vita a significative migrazioni di lavoratori stagionali. È dunque considerevole la presenza sul territorio di piccole e, in quantità inferiore, medie imprese molto attive, flessibili, bisognose di manodopera sempre più difficilmente reperibile a livello locale.

Come già ampiamente descritto dalla letteratura in merito, la frequente richiesta di manodopera a basso profilo e per i lavori più pesanti, così come il ritardo dell’ingresso nel mondo del lavoro da parte dei giovani autoctoni, uniti a una decrescente natalità e all’aumentato livello di scolarizzazione, hanno determinato una congiuntura occupazionale che inevitabilmente favorisce il ricorso all’impiego di manodopera straniera.

Nel caso della provincia di Sondrio le ragioni dell’insufficienza di offerta lavorativa possono essere attribuite perlopiù a tre differenti fattori: a) l’aumento della scolarizzazione che determina un aumento del numero dei lavori considerati socialmente poco attraenti, unitamente al fatto che le famiglie stesse spingono i figli a scegliere carriere professionali di maggior prestigio rispetto alle loro, assumendosi la responsabilità di sostenere economicamente i figli per periodi prolungati (durante la ricerca della prima occupazione ma anche successivamente l’ingresso nel mercato del lavoro); b) il ridotto tasso di natalità che negli ultimi decenni ha segnato negativamente le province del Nord Italia e anche la provincia di Sondrio; c) il fattore di attrazione che la Svizzera esercita a tutt’oggi nei confronti della manodopera autoctona (soprattutto per il territorio della Valchiavenna e del Tiranes) che espatria non tanto per le migliori condizioni lavorative ma per il favorevole trattamento economico assicurato soprattutto nel settore delle costruzioni e del turismo, ovvero gli ambiti dove localmente trovano posto gli immigrati.

Qui i giovani che vogliono fare questo lavoro lo vanno a cercare in Svizzera, dove stanno via tutta la settimana ma a fine mese prendono anche il doppio della paga italiana. C’è da ridere, i nostri fanno anche loro gli extracomunitari ma a rovescio. IMP_8SO

Dalla lettura delle interviste svolte con diversi datori di lavoro della provincia di Sondrio si evince che la causa che li ha spinti a ricorrere all’assunzione di personale straniero attraverso il meccanismo delle quote è dunque da attribuire principalmente alla mancanza di disponibilità di manodopera autoctona. 

Sono ricorso a personale straniero per mancanza di lavoratori italiani. IMP_1SO

Il problema è che di lavoratori italiani non se ne trovano più. Non hanno più voglia di lavorare! IMP_4SO

La richiesta di personale straniero è dovuta anche al fatto che, oltre a esservi oggettive difficoltà di reperimento di lavoratori autoctoni, gli immigrati si rendono più disponibili ad adattarsi alle differenti richieste di impegno da parte delle aziende locali, in particolare nel settore alberghiero dove, durante i periodi festivi, si esige dal dipendente un’estrema flessibilità, soprattutto per quel che concerne la durata del turno lavorativo e il mancato giorno di riposo settimanale.

Nella la maggior parte dei casi, i datori di lavoro affermano che si è trattato della prima volta a cui si è fatto ricorso all’assunzione di personale straniero attraverso il meccanismo delle quote, anche se tendenzialmente si tratta di una procedura alquanto invisa a costoro per cause che successivamente verranno approfondite. 

È significativo, inoltre, che quasi tutti i gli intervistati affermino che, prima di ricorrere all’assunzione di manodopera immigrata, hanno preferito cercare lavoratori italiani; tuttavia, come precedentemente descritto, la disponibilità di questi ultimi è limitata e il più delle volte vincolata a esigenze che mal si adattano alle effettive necessità del datore di lavoro.

Non sono riuscito a trovare personale sul posto. Non riesco a trovare cuochi italiani disposti a venire a lavorare nel mio ristorante. C’è poca disponibilità e poi i cuochi italiani sono troppo esigenti sia sotto l’aspetto pratico del lavoro, nel senso che non sono disposti a svolgere mansioni tipo lavare le pentole e pulire la cucina, ed io avendo un ristorante in una zona dove si lavora solo il fine settimana e nei periodi festivi non posso permettermi di avere due persone assunte per la cucina. Invece questo albanese è disposto a svolgere tutto quello che c’è bisogno da fare in cucina. IMP_1SO

Certo che il bisogno di manodopera straniera adesso si fa sentire anche qui da noi, anche solo fino a qualche anno fa non avevi problemi a trovare operai italiani, invece adesso i lavori faticosi non li vogliono più fare, oppure decidono di andare in Svizzera dove vengono pagati il doppio rispetto all’Italia. Sì, perché il nostro problema è anche quello, lo so anch’io che con 1.200-1.300 euro al mese questo lavoro è duro, li pagherei anch’io molto di più se potessi, ma le tasse sono troppe, devono sgravare le ditte se vogliono farci tirare un po’ il fiato, così saremmo più contenti noi e sicuramente anche i nostri dipendenti, perché di lavoro ce n’è tanto nel mio settore, ma non riesco a stare dietro alla richiesta, non si trovano operai e poi se hai bisogno di manodopera straniera e i tempi sono questi… Si capisce che c’è qualcosa che non funziona. IMP_3SO

Uno dei datori di lavoro avanza l’ipotesi di una mancanza di volontà nelle giovani leve a impegnarsi in attività lavorative faticose, rinforzata dalla constatazione che determinati lavori sono alquanto usuranti e pericolosi e che l’attuale livello di benessere della società locale non crea la necessità negli autoctoni di ricorrere a questi impieghi, privi di qualsiasi attrattiva.

Certamente, ho cercato e cerco tuttora personale italiano, ma i giovani non hanno più voglia di lavorare! E poi il nostro lavoro è duro, capisco che anche le famiglie spingano i figli a studiare e a cercare un posto di lavoro tranquillo. Sa, lavorare in un laboratorio come il nostro non è facile, è un lavoro che richiede fatica e se non si sta attenti è facile anche farsi male. Lavorare il sasso non è propriamente come stare dietro un computer. Non voglio criticare nessuno, penso solo che qui da noi nessuno è veramente bisognoso se no questo lavoro andrebbe bene, perché la paga è buona e gli orari sono quelli della giornata normale, non ci sono turni. IMP_3SO

Viene segnalato da qualche intervistato il problema dell’assegnazione dell’alloggio al dipendente straniero, prerequisito essenziale per poter ottenere il permesso di soggiorno, una questione che risulta possedere risvolti poco rilevanti rispetto ai maggiori centri urbani lombardi, visto che nella provincia di Sondrio esiste ancora una ricca offerta di alloggi a basso costo, soprattutto nelle zone periferiche e rurali.

Sì certo, italiani e del posto sarebbero meglio, così non gli devi dare da dormire. Ma nessuno ha più voglia di lavorare negli alberghi, gli orari non vanno più bene e poi la domenica e le feste sono i periodi in cui si lavora di più e chi è giovane ha voglia di divertirsi e chi c’ha famiglia ormai la domenica è sacra. IMP_4SO

Manodopera locale è difficile trovarla, ma c’è molta offerta di lavoro da parte di questi immigrati, si sono formate delle piccole comunità di extracomunitari nella zona della bassa Valtellina e quindi conoscono tutte le imprese locali e sanno dove li assumono e periodicamente passano qui a cercare lavoro, quindi è difficile che siamo noi a cercare loro. IMP_5SO

Anche nella provincia valtellinese si evidenzia la presenza di strategie migratorie tese a favorire l’insediamento e il radicamento di piccole comunità che fungono da basi di appoggio per parenti e connazionali in cerca di lavoro.

3.2.2.2 I fabbisogni professionali: lavoro complementare o sostitutivo?

Il fabbisogno di manodopera straniera nella provincia di Sondrio non si è ancora espresso con grandi numeri, nonostante il forte aumento della richiesta avanzata negli ultimi anni. Dall’analisi delle interviste si possono trarre alcune valutazioni relative alle peculiarità di questa domanda. Innanzitutto, non sono evidenziati settori nei quali si assiste a marcati fenomeni di etnicizzazione di alcune professioni. A emergere, piuttosto, sono dinamiche sempre più improntate alla sostituzione di manodopera autoctona con manodopera immigrata.

Abbiamo bisogno di operai, operai giovani, perché andati in pensione i nostri, bisognerà rimpiazzarli con gente che ha voglia di lavorare e non ha paura di stancarsi troppo. IMP_3SO

Al momento è dunque possibile affermare che si tratta di lavoro sostitutivo, per il quale nella stragrande maggioranza dei casi il lavoratore straniero si trova affiancato a lavoratori autoctoni, soprattutto in quei settori dove vengono svolte attività che richiedono bassi livelli di qualificazione, ma necessitano il dispiego di notevole forza fisica, risultando quindi assai faticose.

Noi abbiamo il magazzino da gestire, arrivano i camion con la verdura e la frutta, bisogna scaricare e poi mettere a posto le casse e tenere in ordine il negozio. Abbiamo già altri dipendenti che si occupano della vendita diretta al cliente ma poi noi riforniamo anche altri negozi e quindi di lavoro ce n’è sempre e quindi due braccia in più fanno comodo. Ecco diciamo che l’ho assunto un po’ per ampliare l’organico e un po’ perché meritava di lavorare. IMP_2SO

In altri casi, in particolare nel settore alberghiero, si può tuttavia parlare propriamente di lavoro complementare, dal momento che senza i lavoratori immigrati vengono a mancare le figure strutturali dell’attività lavorativa.

Avevo e ho assolutamente bisogno di un cuoco e qui è difficile trovarne uno che non abbia troppe pretese. No, ne avevo proprio bisogno, senza cuoco un ristorante non apre nemmeno. IMP_1SO

Mi mancava il cameriere, non è questione di dare di più o di meno, le paghe sono sindacali e quindi non è vero che gli immigrati li paghi di meno, è che i nostri ragazzi che fanno l’alberghiera se ne vanno a fare le stagioni in Svizzera, là gli stipendi sono il doppio. E poi le ferie se le prendono come gli italiani, l’unico vantaggio è che magari le accumulano tutte insieme per andare a casa e così possono “tirarti” per tutto il periodo che c’è più lavoro. No, non lavorano più degli italiani, hanno solo più diritti e li conoscono bene, sanno anche farsi valere! IMP_3SO

3.2.2.3 La conoscenza della procedura: fonti informative, aspettative, imprevisti e difficoltà

Dalla disamina delle interviste svolte con i datori di lavoro titolari di impresa, si constata la scarsa riposta assicurata dagli apparati amministrativi, considerati farraginosi, approssimativi e tortuosi. In più casi i datori hanno sottolineato la mancanza di una adeguata preparazione professionale degli impiegati negli uffici preposti al disbrigo delle procedure, unita a una certa leggerezza e disattenzione nell’espletamento delle loro funzioni.

La burocrazia è sempre all’italiana, nel senso che è poco seria. Ho riscontrato un’ignoranza incredibile da parte del personale che si occupa di queste procedure, nel senso che nessuno sembrava o era sicuro di quello che diceva, per paura di dire qualcosa ti facevano fare l’impossibile e poi ti rivolgevi ad un altro che diceva che quello che avevi fatto era inutile. Da ammazzarli! Gli impiegati sono troppi e non fanno praticamente niente. Ti mandano da un ufficio all’altro. Non mi hanno spiegato bene quello che dovevo fare e ognuno dava la sua opinione. L’unica differenza è che il commercialista ha detto che lui non era informato e mi avrebbe mandato da chi di competenza. Invece in ufficio, allo Sportello Unico della Provincia non sapevano bene cosa dirmi, mi dicevano che la legge era stata fatta senza sapere il modo di applicarla. Perché non sapevi mai dove andare e la Bossi Fini è stata fatta troppo in fretta. IMP_1SO

La maggioranza degli intervistati ha riferito di essersi informata presso il proprio commercialista in merito alla procedura di richiesta di personale straniero attraverso il meccanismo delle quote, anche se a detta degli intervistati non tutti i professionisti erano a conoscenza delle normative in materia e dei rispettivi aspetti formali e tecnici.

Il commercialista mi ha suggerito di ricorrere al meccanismo delle quote, dopodichè mi sono recato in Prefettura e poi mi sono informato su tutto quelle che c’era da fare e poi ho fatto le carte… E tra l’altro anche il mio commercialista non conosceva bene quello che si poteva fare, cioè richiedere un permesso stagionale o annuale. IMP_1SO

No, non avevo mai assunto personale extracomunitario. È stato lui a suggerirci come fare e poi io ho messo tutto nelle mani di mia sorella che è anche la mia commercialista e ho fatto fare tutto a lei. Sì, sono dovuto andare un po’ di volte a Sondrio in giro per uffici, ma con le giuste indicazioni me la sono sbrigata abbastanza bene anche se poi la burocrazia italiana è sempre la stessa e poi mica tanto chiara. Beh potrei dire che dai servizi che ho visto alla televisione quando facevano vedere le fila in posta e la gente che stava lì dal mattino e quelli che si lamentavano pensavo fosse tutto un po’ più difficile, ma forse noi non facciamo testo perché siamo una provincia piccola e anche negli uffici pubblici forse riesci a farti più seguire. La fila in posta io non l’ho fatta. C’è andato lui, ma è stato lì dalla notte, perché ha detto che aveva già provato l’anno prima a entrare con le quote e non è stato preso perché erano già terminati i posti a disposizione, di albanesi ce ne sono tanti in giro e non tutti sono regolari, poi se hanno voglia di lavorare il posto lo trovano subito, ma le quote sono insufficienti. Comunque se non avessi avuto l’aiuto di mia sorella non so se mi sarei imbarcato in questa avventura. IMP_2SO

No, il decreto flussi non lo conoscevo, cioè ne avevo sentito parlare, avevo visto le fila davanti alle poste alla televisione, ma non mi ero interessato più di tanto alla cosa. Io ho già tre dipendenti extracomunitari, sono dei cinesi, ma quando li ho assunti avevano già il permesso di soggiorno perché due lavoravano in una cava in Piemonte e uno arrivava da Milano, ma non aveva mai fatto questo lavoro, anzi da come mi sembra di avere capito era alla sua prima esperienza, non vorrei dire stupidaggini, ma secondo me il permesso se lo era comprato, la mafia cinese si occupa anche di queste cose, lui stava in quella zona di Milano, via Sarpi mi sembra di ricordare, dove c’è una comunità di cinesi e lui aveva lì anche una sorella. IMP_3SO

Il più delle volte sono gli immigrati stessi o i parenti degli aspiranti lavoratori che informano il datore di lavoro sulle procedure da seguire per ottenere l’ingresso. Da questo si deduce dunque che tra molti immigrati esiste una corretta informazione sulla normativa in materia di lavoro immigrato.

Sono stati loro a consigliarci. Cioè, i suoi parenti, marocchini che lavoravano da me, uno come cuoco e l’altro come lavapiatti, sono loro che mi hanno detto di assumere il cugino, garantendo sulla sua serietà, e mi hanno anche informato sulle pratiche da fare. Loro erano già in regola, avevano già il permesso di soggiorno quando li ho assunti, e poi quando cercavo il cameriere, avendo difficoltà a trovarlo, loro mi hanno proposto il cugino. IMP_4SO

Alcuni intervistati che già conoscevano il sistema delle quote, essendosene interessati anni prima, esprimono la loro completa disapprovazione circa le modalità pratiche mediante le quali la procedura risulta gestita.

Mi ero già interessato un paio di anni fa a proposito delle quote, ma conosciuto i tempi, ho pensato di continuare ad assumere solo personale già dotato di permesso. Le pratiche sono troppe e poi non è garantito che riesci ad avere l’operaio, ci sono troppe variabili nell’espletamento della pratica e quando il lavoro c’è non puoi rischiare di bloccare la produzione perché il tuo operaio aspetta il permesso di entrare. I tempi dell’industria sono troppo stretti o perlomeno quelli delle aziende come questa quando la mancanza di poche persone si sente. IMP_5SO

Avevo già assunto altri extracomunitari prima, ma avevano il permesso. Mi sono informato personalmente sulla cosa, e ho affidato le pratiche al mio commercialista anche se poi i moduli li ho dovuti firmare e compilare io. IMP_6SO

Non pensavo fosse così farraginosa. Pensavo proprio che fosse più semplice e che comunque di fronte alla richiesta del datore di lavoro, dove c’era questa necessità di assunzione, cosa vuole, pensavo fosse meno burocratica e molto più semplice. Gli imprevisti sono dovuti al fatto che lui è dovuto rientrare al suo paese, pensavamo che con la garanzia del datore di lavoro si potesse fare a meno del rientro. IMP_7SO

I due senegalesi che lavorano per noi quando li abbiamo assunti avevano il permesso di soggiorno, ma adesso si arrangiano loro a rinnovarsi il permesso di soggiorno, vanno direttamente dal nostro commercialista e poi vanno a Sondrio da soli e fanno tutto loro, ogni due anni devono rinnovarlo. Sono bravi ragazzi, lavoratori, non ho mai avuto problemi con loro, avercene di operai così. Invece per il rumeno le cose sono diverse, lui sapeva delle pratiche da fare per ottenere il permesso e poi mi sono rivolto al mio commercialista che sta seguendo altre pratiche del genere, abbiamo fatto richiesta per un contratto stagionale anche se io avevo bisogno di più, ma per i rumeni mi hanno detto che si poteva fare solo questo permesso, perché le quote a disposizione erano quelle. La domanda mi pare che sia stata fatta a metà marzo, mi hanno comunicato che il nulla osta è stato concesso ma non me l’hanno ancora chiamato, quindi devo ancora andare a Sondrio a firmare il contratto con lui, non so neanch’io, ma i tempi mi sembrano veramente lunghi. IMP_8SO

È interessante considerare che il più delle volte il compito di attivarsi nell’espletamento delle pratiche relative alla prima assunzione e al rinnovo del permesso viene quasi completamente delegato allo straniero, che a sua volta tende ad appoggiarsi a connazionali che hanno consolidato la loro presenza in Italia o, quando è possibile, ai sindacati locali.

La maggior parte degli intervistati dichiara di avere una scarsa conoscenza delle procedure legate alla regolarizzazione e assunzione dei personale extracomunitario, e da parte loro viene fornita una lettura del fenomeno semplicemente in chiave “domandista”, senza porre attenzione alle motivazioni per le quali queste persone sono state spinte a cercare fortuna nel nostro paese.
A proposito di aspettative, gli imprenditori si dividono tra chi riteneva di affrontare un iter burocratico più snello e chi aveva già preventivato di incontrare una serie di difficoltà, delle quali era venuto a conoscenza attraverso le notizie date dai media. Si riscontra anche una certa rassegnazione verso una procedura tipicamente “italiana”, nell’accezione negativa attribuita al termine, cioè poco chiara e scarsamente funzionale rispetto ai risultati attesi.

Beh, più o meno era quello che mi aspettavo, cioè avevo seguito un po’ i giornali e avevo sentito di critiche verso questo sistema. Non so, ma in Italia cosa c’è di semplice? Guarda solo quante tasse abbiamo, soprattutto noi commercianti, insomma non potevo mica credere che per regolarizzare un immigrato le cose fossero semplici! IMP_2SO

Sinceramente non mi aspettavo niente, assumere gli altri cinesi è stato abbastanza semplice, ma poi per questa pratica qui non mi sono interessato molto, nel senso che il mio commercialista mi ha aiutato. Cioè mi aspettavo di avere l’operaio in fretta, noi abbiamo un sacco di lavoro da fare e poco personale. IMP_3SO

Mah, io sapevo che era una cosa lunga. IMP_4SO

Da parte di un imprenditore sono segnalate delle difficoltà con le pratiche inoltrate con il nuovo sistema centralizzato, che rispetto al sistema precedente non consente più di avere contatti diretti con i funzionari preposti alle istruttorie.

Il mio commercialista mi ha detto che solo quest’anno è così lunga l’attesa, perché invece di mandare i moduli con la richiesta direttamente a Sondrio alla Direzione del Lavoro, quest’anno li hanno mandati a Roma per fare la lettura ottica e visto che non tutti hanno compilato perfettamente i moduli i tempi si sono allungati tantissimo, era meglio il vecchio sistema allora, che se c’era qualche problema ti chiamavano e ti dicevano che quella cosa lì era da rifare o perlomeno sapevi a chi chiedere e invece così chi contatti a Roma? IMP_8SO

Il problema principale tra i diversi che sono stati segnalati è quello connesso ai tempi troppo lunghi di attesa del personale straniero. Le valutazioni in questo senso sono drastiche, anche perché nella maggior parte dei casi la necessità di far fronte alle pratiche per l’ingresso del lavoratore mal si accorda con i tempi ristretti dell’impresa riguardo alla necessità di inserire una nuova figura in organico o di colmare una vacancy. Un ulteriore cruccio è legato al rientro in patria dello straniero che, ovviamente, il più delle volte si trova in Italia nella condizione di clandestino e quindi deve rimpatriare correndo rischi enormi.

Pensavo di dover aspettare un paio di mesi, ma invece l’attesa è stata superiore anzi sto ancora aspettando e siamo ormai alla fine di ottobre, insomma io ne ho bisogno di questo lavoratore e lui è molto arrabbiato perché è da marzo che è rientrato in Albania e sta aspettando che lo chiamino per ricominciare a lavorare e nel frattempo perde mesi di lavoro. IMP_1SO

Beh pensavo di poter aspettare un po’ meno, il ragazzo è dovuto tornare a casa e aspettare di essere richiamato, quindi anche lui si è dovuto pagare due viaggi e poi sai com’è per rientrare nel suo paese ha dovuto farlo in maniera diciamo “anonima”. IMP_2SO

Non avevo in mente niente, cioè pensavo che sono le solite cose all’italiana, un mucchio di carte e lungaggini a finire, infatti l’attesa è lunga. La domanda è ancora in aria. IMP_3SO

L’Italia è sempre lo stesso, cose che possono essere facili le fanno diventare difficili, e vai di qui e vai di là, vai in un ufficio e poi ti dicono che prima devi andare nell’altro e poi ti chiedono una carta e poi ti dicono che è incompleta o che non va bene. Mi sono accorto che gli addetti stessi non sempre sanno cosa fare, cioè ho avuto la sensazione che gli impiegati non avessero molta dimestichezza con queste pratiche. IMP_4SO

Dai datori è stato marginalmente segnalato come un problema il reperimento dei kit, compito che il più delle volte viene affidato all’aspirante lavoratore secondo un’ottica tipicamente padronale che vede l’assunzione come un “favore” fatto all’extracomunitario, il quale, in cambio, si deve addossare tutti gli aspetti onerosi della procedura.

Pochi datori di lavoro si sono avvalsi dell’aiuto di qualche organizzazione per l’espletamento della procedura, poiché dopo un primo sostegno ricevuto dal commercialista di fiducia i più si sono attivati autonomamente.

Sì, oltre al commercialista ho ricevuto l’assistenza dei consulenti della Confartigianato. Il servizio è a pagamento, non è gratuito, nessuno fa niente gratis. IMP_3SO

No, dopo che il mio commercialista mi ha detto di seguire questa soluzione, ho fatto tutto da solo. IMP_1SO

Io mi sono affidato al mio commercialista che si è rivolto a dei consulenti per avere le corrette indicazioni su come fare, poi mi ha detto che nei moduli c’era scritto di fare in un modo e poi invece il giorno dopo usciva una circolare del Ministero che diceva bisognava fare in modo diverso, cioè non è facile la cosa se poi non ti danno neanche le indicazioni chiare. Comunque le pratiche le ho fatte io, sono andato io a Sondrio allo Sportello Unico. IMP_4SO

Noi abbiamo compilato i moduli da soli, lui si è avvalso del supporto dei sindacati. IMP_7SO

3.2.2.4 Il rapporto con il lavoratore

Nella maggior parte dei casi sono gli immigrati stessi che si attivano alla ricerca di lavoro. Ad esempio, piccole comunità di lavoratori della stessa etnia, perlopiù marocchini, si sono stabilite nella bassa Valtellina e settimanalmente “battono” le zone industriali alla ricerca di un impiego. Prevalentemente si tratta di soggetti già in possesso di regolare permesso di soggiorno, ma in alcuni casi sono aspiranti lavoratori entrati clandestinamente in Italia, grazie al supporto di “catene” etniche che garantiscono un appoggio logistico e una prima accoglienza all’immigrato, secondo una logica tipica di mutuo soccorso. 

Il criterio di selezione da parte dei datori di lavoro è basato principalmente sulla prima impressione destata da parte del lavoratore, del quale vengono valutate la disponibilità ad accettare il lavoro, la buona volontà e le pregresse esperienze lavorative, maturate possibilmente in Italia.

Nei casi dei primi ingressi, sono gli stessi parenti o amici a fare da intermediari tra il datore di lavoro e la persona all’estero, o a fornire informazioni circa una possibile assunzione a soggetti del proprio gruppo etnico. Questo meccanismo favorirebbe la creazione di vere e proprie “filiere” etniche che trovano come base iniziale l’impressione favorevole suscitata nel datore di lavoro da performance lavorative di uno o più immigrati, andando inoltre a rinforzare quel clichè secondo il quale esistono etnie con migliori attitudini rispetto ad altre verso determinate occupazioni.

No, no, conoscevo i parenti, mi sono dovuto fidare di loro all’inizio. Per forza, come fai se no? Io bisogno ne ho di personale…No, senza conoscere il lavoratore piuttosto avrei tirato via due tavoli e lavorato di meno, ma come si fa ad assumere uno che non si è mai visto! Dai, stiamo scherzando? Questa legge è una buffonata, non siamo mica nell’Ottocento che prendevano moglie a corrispondenza, ma almeno lì ti scrivevi le lettere d’amore! IMP_4SO

Sì, lo conoscevo già, ha lavorato per me, nel mio ristorante la stagione invernale passata, poi è scaduto il permesso e io mi sono interessato per farglielo rinnovare, ma non era possibile, ho dovuto fare tutta quella trafila. Come già detto il mio cuoco è albanese, è giovane, ha solo 24 anni, ma è bravo, disposto ad imparare e lavora con voglia. L’ho assunto perché mi sono messo in contatto con lui attraverso un mio collega che lo conosceva. IMP_1SO

In altri casi, a essere premiata è l’assiduità nella ricerca attiva del lavoro da parte del candidato, interpretata come buona volontà e disponibilità, dunque, nella maggior parte dei casi, ad accettare le condizioni lavorative impostegli.

Lo conoscevo, era già qualche anno che era in Italia e veniva spesso in negozio a cercare lavoro, così quando si è liberato un posto abbiamo pensato di prendere lui. Aveva fatto dei lavoretti in giro così e ne avevo sentito parlare bene, quindi ho fatto subito le carte per regolarizzarlo. È un albanese, sì, ho ricorso al meccanismo delle quote perché era l’unico modo per metterlo in regola, io non posso permettermi di avere personale in nero… Ma questo ragazzo qui mi ha colpito perché tutte le settimane veniva a chiedere se c’era bisogno di lui e poi era discreto e diceva che era disposto a fare anche lavori pesanti. Insomma, si capiva che era volenteroso. IMP_2SO

Alle volte il ricorso alle quote è considerato come un favore concesso a un lavoratore particolarmente meritevole, che si è guadagnato la fiducia del datore di lavoro e che quindi può garantire per la persona all’estero in attesa di un posto in Italia.

Solitamente la nostra azienda tende ad assumere personale già in possesso di permesso, è proprio un prerequisito che noi chiediamo ai candidati per poi essere assunti. È più semplice per noi, e poi richiediamo anche flessibilità nel lavoro. Ogni settimana vengono qui dei marocchini prevalentemente a chiedere se gli diamo lavoro. Ne abbiamo tanti di dipendenti stranieri, sa il nostro è un lavoro faticoso. Semplicemente perchè in via eccezionale volevamo fare un favore a un nostro bravo dipendente, che si è detto disposto a fare tutto lui e a pagare i vari bolli ecc. per far entrare il fratello. IMP_5SO

Spesso la richiesta di assunzione fa seguito a un colloquio all’interno dell’azienda, dove periodicamente si presentano extracomunitari in cerca di lavoro. Per chi già possiede un permesso di soggiorno le chances di ottenere l’assunzione sono maggiori, mentre per l’immigrato clandestino o con un permesso scaduto le possibilità sono decisamente inferiori, ragion per cui egli deve cercare di colpire favorevolmente il datore di lavoro, convincendolo così ad affrontare una procedura burocratica per la quale vanno messi a preventivo una certa perdita di tempo e il rischio di non veder andare a buon fine la richiesta fatta.

Si sono presentati loro a cercare lavoro, il primo lo abbiamo assunto subito e per il secondo abbiamo fatto richiesta del nulla osta e poi l’ho assunto a tempo determinato. Uno è eritreo e l’altro senegalese. Ma non siamo molto contenti. L’ho conosciuto perché è venuto qui a cercare lavoro, sì ma lavoro in nero io non ne voglio, ha guardato un po’ come si fa a lavorare, le macchine ecc. giusto per capire se poteva essere adatto a lui e poi ho deciso di fare la richiesta. IMP_6SO

Lo conoscevamo, aveva lavorato per noi fino allo scadere del permesso. Poi è tornato in Bulgaria e noi lo abbiamo assunto di nuovo, cioè il tempo era scaduto e abbiamo dovuto ricorrere al decreto flussi. No, non avremmo assunto una persona sconosciuta, assolutamente no, abbiamo bisogno di gente fidata. IMP_7SO

È possibile affermare che degli intervistati nessuno si è dichiarato disponibile ad assumere personale straniero senza avere avuto un contatto diretto, o perlomeno senza che un conoscente o un proprio dipendente facesse da garante sull’onestà e la serietà dell’aspirante all’assunzione. Questo rappresenta una ulteriore conferma che nel mondo dell’artigianato e delle piccole industrie è fondamentale l’instaurarsi di un buon rapporto tra datore e lavoratore, basato su una fiducia iniziale che a sua volta può determinare nel tempo il consolidamento del posto di lavoro.

Alcuni datori di lavoro chiedono espressamente al lavoratore un’attitudine verso la professione da svolgere, conditio sine qua non al benestare dell’assunzione, e in questi casi si dimostrano intenzionati a investire nella formazione del lavoratore con prospettive di impiego a lungo termine.

Sì, noi abbiamo già due senegalesi che abbiamo assunto nel 2000, ma adesso abbiamo bisogno di manodopera in più, e abbiamo richiesto questo rumeno come stagionale. Adesso lui è in Romania che aspetta di essere chiamato, era venuto qui in Italia a lavorare come lavapiatti, ma poi il lavoro non gli piaceva ed era venuto a cercare lavoro qui da noi, ha detto che conosce il lavoro perché suo papà lavorava in una cava, poi il sistema è un altro ma è bene sapere che il ragazzo sappia di che genere di lavoro si tratta e quali sono i rischi e le condizioni di lavoro. Se non lo avesse saputo non avremmo fatto la richiesta. Siamo andati sulla fiducia, l’abbiamo conosciuto perché è venuto lui qui a cercare lavoro dopo che aveva fatto la stagione invernale come lavapiatti, conosceva il lavoro e allora abbiamo deciso di provare a fare questa cosa perché avere un lavoratore da formare che non ha paura di lavorare, per noi è un investimento. I lavoratori vanno tenuti da conto di questi tempi, provi anche con le liste al Centro per l’Impiego ma nessuno vuole fare questo lavoro o se lo fanno è solo per tempi brevi perché ne hanno proprio bisogno ma se trovano qualcosa di meno faticoso se ne vanno subito. Questo ragazzo anche se non parla benissimo ha fatto capire che il lavoro lo saprebbe fare. IMP_8SO

Purtroppo, come espresso da un intervistato, il mismatch tra domanda e offerta per determinate professioni va a minare la continuità professionale tra le generazioni con la drastica conseguenza che determinati “mestieri” tipici della tradizione locale rischiano di andare persi anche per l’avvicinarsi dell’età pensionabile di alcuni lavoratori.

Però di italiani non se ne trovano più, il problema sarà quando andranno in pensione i vecchi, si perderà una tradizione locale. IMP_3SO

Va aggiunto che nell’ambito della ricerca qui presentata, sono stati contattati gli uffici personale di alcune aziende valtellinesi e lecchesi di media grandezza, ed è significativo riportare che queste non hanno mai proceduto a effettuare richieste di personale attraverso il meccanismo delle quote, in quanto, generalmente, ricorrono al reclutamento di manodopera straniera attraverso le agenzie di lavoro interinale, grazie al fatto che riescono a fornire in tempi brevissimi personale regolare e con una professionalità “testata”, flessibile, rispondente a bisogni, alle volte, limitati a brevi periodi corrispondenti a picchi produttivi. 

3.2.2.5 L’accoglienza nell’ambiente di lavoro

È noto che in molti casi i datori di lavoro giungano a fungere da mediatori culturali atti a favorire o perlomeno a condizionare l’integrazione sociale del lavoratore immigrato. Sono loro che fanno da primo filtro per l’inserimento dello straniero nella società locale, insieme al contributo – in misura crescente con il passare del tempo – che anche gli altri dipendenti dell’impresa si rendono disponibili ad assicurare.

È qui possibile dare una lettura generalizzata dell’accoglienza nell’ambiente di lavoro dei neoassunti extracomunitari. I fattori che determinano un’iniziale diffidenza sono legati perlopiù a diffusi retaggi socioculturali che vedono istintivamente con cattivo occhio gli appartenenti a culture, razze e religioni differenti dalla propria. Non bisogna dimenticare che persistono stereotipi legati alla bontà o meno di determinate etnie ritenute, in alcuni casi, foriere di guai e disordini, al punto di rinforzare l’iniziale reticenza ad accogliere con favore l’ingresso nell’impresa dei lavoratori immigrati.
All’inizio erano tutti un po’ diffidenti, sai com’è qui da noi gli immigrati non sempre son visti bene e poi anche gli albanesi hanno fama di attaccabrighe e di violenti. Poi conoscendolo non ci sono stati problemi, il suo lavoro lo fa tranquillo e quindi non crea problemi a nessuno e anche gli altri lo considerano come uno di noi. IMP_2SO

I colleghi italiani sono un po’ diffidenti, cosa vuole sono sempre diversi da noi, la lingua, la cultura, lo stile di vita e poi i cinesi stanno sulle loro, non che a me dispiaccia, perché mi piace la serietà e poi troppa confidenza rovina i rapporti. Problemi sul lavoro non ne danno, anzi, averne di operai così! IMP_3SO

Non ci sono stati problemi, nessuno ha avuto da dire e poi quando lo hanno conosciuto e hanno visto che lavora e non crea problemi lo hanno trattato come uno di noi. IMP_1SO

I motivi per cui si creano delle tensioni possono essere anche legati al patrimonio culturale dei lavoratori immigrati come le differenti abitudini alimentari o l’osservanza di pratiche religiose all’interno dei luoghi di lavoro, fattori che causano anche disagi e problemi nell’organizzazione complessiva delle attività.

I nostri non sono proprio felici di stare con questi qua, anche a mangiare il maiale no e quello no, hanno proprio modi di vivere diversi, e poi c’è un po’ di diffidenza. E poi a mezzogiorno vogliono pregare… Sì, devono prendere la pausa per pregare, e a mezzogiorno il lavoro c’è in un ristorante! Voglio dire, prega alle tre. No hanno dei ritmi di vita che mal si accordano con i nostri. Anch’io sono cattolico ma a messa alle undici non ci vado perché devo seguire il ristorante. IMP_4SO

Se nel momento di punta del lavoro uno tira su e se ne va a pregare, poi è logico che, capisci, che non ne vuoi più di operai così nella tua ditta, quando c’è da lavorare bisogna lavorare. Va bene rispettare le usanze di tutti, se no non potremmo considerarci un paese civile, è chiaro, però, che se fuori ci sono dei camion da fare e quello se ne sta in gabinetto a pregare, diciamoci la verità. Qui le realtà economiche sono sane, si lavora perché il servizio è buono, ma se il camionista ha un’ora per cambiare le gomme e tu il lavoro non glielo fai, hai perso un cliente e cosa gli dici? Cosa gli racconti? Che il tuo operaio prima deve dire la preghierina? Non voglio dire che son tutti uguali perché l’altro marocchino che c’era qua lui non l’ho mai visto pregare una volta, beveva anche il bianchino, non glie ne fregava niente. È come dire che un medico che sta operando pianta lì perché deve andare a pregare! Capito il concetto? Guarda io non ho mai avuto problemi con gli stranieri, ne conosco tanti, brava gente, sono ben inseriti nella società locale… Però è chiaro che anche gli stranieri che vengono qui non possono pretendere subito di essere accolti a braccia aperte. Guarda noi, pensa a quanti valtellinesi che andavano a lavorare in Svizzera negli anni passati, e noi non siamo neri, intendi? Cioè come siamo stati trattati dagli svizzeri? Non bene, venivi accettato solo dopo qualche anno che lavoravi e filavi dritto. Il razzismo esiste dappertutto, ma noi, italiani, siamo brava gente, noi quando accettiamo qualcuno lo facciamo di cuore... Qui di extracomunitari è un bel po’ che ne girano, magari c’è chi viene qui solo per fare un po’ di soldi e andarsene e poi c’è chi viene qui e poi porta la famiglia perché vuole farsi una vita. Dipende un po’ da come uno è, se è bravo lo trattano bene. Vedi li aiutiamo anche, c’è chi arriva qui pensando di stare un po’ e poi andarsene e si trova bene e decide di restare. Per sto ragazzo qua, per l’Enel lo avevo aiutato a fare il contratto, l’ho aiutato per la casa, ci siamo dati da fare, stavamo anche vedendo di trovargli un appartamento più vicino al posto di lavoro e poi se ne è andato così di colpo. Ci rimani male, no? IMP_6SO

Abbiamo già questi due senegalesi. All’inizio li guardavano un po’ storto, poi col tempo non c’è più stato nessun problema, non che ce ne siano stati, però sul pulmino scherzano magari anche sul colore della pelle, ma proprio per scherzare, anzi si sono affezionati oramai sono più di 6 anni che lavorano qui. Con il rumeno non sono abituati, abbiamo molti dipendenti immigrati, soprattutto marocchini, poi è una questione molto soggettiva, c’è quello più socievole con i colleghi e quindi anche con gli immigrati lega di più, c’è quello riservato che tende a stare sulle sue, ma casi di razzismo o intolleranze qui non ce ne sono mai stati che sappia io, poi sicuramente ci sarà la battutina, la discussione, ma quello succede un po’ dappertutto. IMP_6SO
In definitiva si può affermare che le preoccupazioni associate alle dimensioni culturali e religiose dei lavoratori immigrati risultano essere poco incisive sul processo d’integrazione del lavoratore immigrato, dal momento che, per la stragrande maggioranza dei casi, l’integrazione del personale straniero con quello italiano è avvenuta senza grossi problemi e anzi spesso nell’ambiente di lavoro si sono creati dei rapporti di stima e amicizia, laddove gli stranieri hanno dimostrato serietà e riservatezza. Nessun datore di lavoro ha riferito di episodi di intolleranza, che se abbozzati inizialmente si sono risolti col tempo, una volta che sono andati a scomparire vicendevoli pregiudizi aprioristici tra lavoratori immigrati e autoctoni. Concludendo, secondo le nostre testimonianze, si può ritenere che il bilancio dell’integrazione negli ambienti lavorativi aziendali sia più che soddisfacente. Probabilmente, come ha riferito un testimone intervistato, è ancora vivo in molti il ricordo di una nostra emigrazione non tanto lontana, in cui spesso le sofferenze e le discriminazioni razziali e culturali subite da familiari o conoscenti impongono una riflessione e di conseguenza una maggiore tolleranza e accettazione di culture diverse dalle nostre, con una cognizione implicita di quel bagaglio di sacrifici e affetti recisi che l’immigrato si porta sulle spalle.

3.2.2.6 La valutazione dell’esperienza

Nella maggior parte dei casi analizzati l’esito della domanda presentata dai datori di lavoro è stato positivo, in virtù del fatto che le quote assegnate alla provincia di Sondrio – al contrario di quanto emerso come percezione degli attori istituzionali e delle parti sociali (Cfr. Par. 3.2.1, infra) - sono state ritenute adeguate rispetto al reale fabbisogno espresso dalle imprese locali, fattore questo che assicura per l’appunto nella maggior parte dei casi esito positivo all’assegnazione del lavoratore richiesto.

Sì, la domanda non è ancora stata definitivamente approvata, cioè il mio cuoco non è ancora arrivato dall’Albania, anche se nella lista della graduatoria lui è il primo. Pensa che quando hanno aperto le quote a Chiavenna nell’ufficio postale lui era lì dalle quattro del mattino. Comunque io ho bisogno di lui, altri cuochi adesso per la stagione invernale che sta per cominciare, non li trovo. IMP_1SO
Sì, mi hanno detto di sì, ma io lo sto ancora aspettando. IMP_8SO
Laddove il lavoratore richiesto si è inserito nel contesto aziendale, il più delle volte il suo apporto è risultato essere adeguato al fabbisogno professionale che ha motivato il datore di lavoro a presentare la domanda. Il livello di soddisfazione da parte degli intervistati è elevato e sul fronte opposto sembra che anche gli immigrati abbiano gradito la nuova esperienza lavorativa

Appare evidente che, nella maggior parte dei casi, i datori di lavoro siano rimasti soddisfatti dalle prestazioni offerte dai lavoratori immigrati, condizione che permetterà di ripetere, al bisogno, altre assunzioni di manodopera straniera. Tuttavia, a parere di tutti, queste preferibilmente non le si vorrebbe realizzare attraverso le procedure di primo ingresso, così da poter evitare complicazioni burocratiche assai sgradite.

Ma sì, lavorare lavora, con gli altri va d’accordo, finchè c’è bisogno il lavoro per lui c’è e poi ha imparato subito il mestiere ed è anche sveglio, si vedeva proprio che aveva voglia di lavorare, insomma problemi non me ne ha mai dati. Buona, io sono contento, il ragazzo è stato onesto e serio. IMP_3SO
Sì, lo sto aspettando ma so che può rientrare, ne ho bisogno veramente se no tutte ‘ste carte non le facevo mica. IMP_4SO
È ancora qui con noi, il lavoro lo fa bene, noi siamo contenti e anche lui è soddisfatto del lavoro che fa. IMP_7SO
A detta di molti intervistati, l’esperienza della domanda di lavoro attraverso il sistema delle quote si è rivelata essere abbastanza disincentivante, a tal punto che per tutti è comune la certezza di non ricorrere più a questo meccanismo, se non sotto la spinta di un’urgenza impellente.

No, no, non ne voglio più sapere di girare come un matto tra uffici e perdere un sacco di tempo. Io lavoro e per me andare a Sondrio vuol dire perdere mezza giornata di lavoro. IMP_1SO
Mi spaventa fare ancora tutte quelle carte e viaggi a Sondrio. Ma per lui ne è valsa la pena e sono stato fortunato perché ne ho sentite di tutti i colori sugli immigrati, un po’ lavorano poi quando hanno imparato il mestiere chiedono di più o se ne vanno e tu che hai fatto fatica per insegnargli il lavoro devi ricominciare da capo. IMP_2SO
Negativa, troppe carte, troppo lunghi i tempi di attesa, troppa incertezza. Io ho detto basta con gli stranieri, d’ora in poi non ne assumo più! IMP_6SO
Se ne avessi ancora bisogno penso di sì, ma a dir la verità se non dovessi perdere tutto quel tempo che ho perso finora sarebbe meglio, tra l’altro mi toccherà ancora andare a Sondrio a firmare il contratto quando arriverà in Italia e così si perde ancora una giornata di lavoro. Poi io ho anche i miei impegni, non è che posso sempre andare di qua e di là. IMP_3SO
Come sono ora le condizioni, sicuramente no, non ne ho il bisogno, si trattava di una questione personale, perché conoscevo la persona che garantiva per il fratello, ma così no, come la legge richiede non è facile assumere una persona senza conoscerla, e poi sono i tempi e il fatto che non sei sicuro che ti diano l’operaio. Qui finora non ci sono problemi a reclutare personale, vengono loro, lasciano il nominativo e il numero di cellulare e quando ne hai bisogno li chiami. IMP_5SO

Non saprei, se facessero le trafile più semplici e con meno tempo d’attesa penso di sì, anche se penso che per assumere una persona la devi almeno guardare negli occhi anche se non parla la tua lingua, è importante un primo contatto, ci vuole perché puoi capire molte cose, non sono uno psicologo io ma dalle mani di una persona vedi se è adatta a questo lavoro o no. IMP_8SO
Come accennato precedentemente le ragioni di questa insoddisfazione sono da attribuirsi alle lungaggini burocratiche, aggravate dal dispendio di tempo necessario per il fatto di doversi recare più volte presso gli uffici deputati all’esame delle domande, così come a quella percentuale di rischio che la richiesta non venga soddisfatta a causa della mancanza dei requisiti previsti o dell’insufficienza delle quote messe a disposizione. 

Tempi troppo lunghi, non si può aspettare così tanto tempo per un operaio. Perché ho fatto tutto, se no uno cerca da un’altra parte o ne cerca uno con già il permesso, che ci vuole poco tempo per metterlo in regola. IMP_8SO
Rinnovare il contratto con permesso di soggiorno è sicuramente meglio che fare tutte le procedure per l’ingresso attraverso le quote, sì ci sono sempre le carte da fare, ma i tempi sicuramente sono molto più veloci. IMP_7SO
Nel complesso, dunque, gli intervistati hanno espressamente dichiarato la preferenza nell’assumere manodopera immigrata già dotata di permesso di soggiorno, il che richiede meno documentazione e perdita di tempo e una quasi immediata disponibilità del lavoratore.

3.2.2.7 La valutazione della qualità del lavoro immigrato

In generale, la qualità del lavoro degli immigrati ha soddisfatto i datori di lavoro i quali, dopo inizi condizionati da diffidenza e scarsa conoscenza dei rispettivi modelli lavorativi, sono giunti ad apprezzare la qualità del servizio reso, pianificando la loro presenza su lunghi periodi. È gradito particolarmente lo spirito di abnegazione nell’ottemperare gli impegni lavorativi oltre i limiti imposti dal contratto, peculiarità che fa apprezzare la prestazione di lavoro straniera, specialmente di quella legata a un primo ingresso, entro la quale è spesso riposta l’istanza di dimostrare di poter ottenere la fiducia del datore di lavoro per poter rinforzare la propria posizione giuridica, in primis, e professionale poi.

Personalmente non mi posso lamentare. Ho avuto a che fare anche con personale argentino, brava gente, disposta a lavorare ma molto diffidente, tutti hanno paura di essere fregati, probabilmente avevano già avuto brutte esperienze. Il mio cuoco all’inizio era un po’ diffidente poi quando ha visto che io mantengo le mie promesse ha cambiato atteggiamento. Lavora molto e non ha problemi a fermarsi un paio d’ore in più, anche perché il nostro è un lavoro pesante, quando c’è gente devi correre come un matto e poi quando il lavoro cala stai a guardarti in faccia per delle ore. Pensa che lui mi ha lavorato venti giorni filati senza giorno di riposo e poi glieli ho dati tutti insieme; con un italiano non lo puoi fare perché ha la famiglia, o ha delle cose da fare. IMP_1SO
Io posso dire che lavorano sodo e non si lamentano mai, sono dei bravi lavoratori, puntuali e precisi e questo è molto importante, molto meglio di tanti italiani che hanno lavorato qui. Mi sono informato tramite il mio commercialista, perché volevo assumere il fratello di uno di questi miei operai, è un altro cinese e non l’ho nemmeno mai visto, lui è in Cina e non è mai venuto in Italia. Però io mi fido, spero sia onesto e bravo come suo fratello. Cosa vuole che le dica, sono le solite cose, c’è il buono e il cattivo ovunque. Personalmente la mia esperienza è più che positiva. Ripeto, io non ho mai avuto problemi con i miei operai cinesi. IMP_3SO
Anche qui il discorso è molto generale, c’è quello che si presta molto alle esigenze della ditta e quindi gli chiedi di fare qualche ora di straordinario e non fa questioni e poi c’è quello che tende a fare di meno. Comunque valuto positivo il lavoro di questa gente, poi una volta appreso il metodo non è difficile fare il proprio lavoro, cioè richiede un po’ di fatica, ma le operazioni sono semplici. IMP_5SO
Per la mia esperienza bene, non ho nessun motivo per lamentarmi, anche quelli che affittano la casa ai senegalesi non hanno mai avuto problemi, cioè fuori dal lavoro è gente tranquilla che sta sulle sue e non crea disordini in giro. IMP_8SO
Nonostante sia condiviso da molti l’apprezzamento delle prestazioni lavorative degli immigrati, c’è anche chi ha maturato una pessima concezione nei loro confronti poiché, dopo aver a lungo investito nella formazione del dipendente straniero, si è sentito “tradito” in quanto abbandonato senza ragioni, nonostante si fosse adoperato per migliorare le condizioni lavorative e sociali, con anche l’aumentato della retribuzione.

Prima avevo un’opinione migliore, infatti ne sono passati alcuni qui di extracomunitari – marocchini, senegalesi anche un albanese – ma adesso non ne voglio più sentire parlare, sono rimasto molto deluso e poi sono strumentalizzati dai sindacati, è vergognoso. Non ne voglio più sapere di immigrati, li lascio tutti assumere dalle catene di montaggio, possono lavorare bene solo lì. Poi uno dopo che ha imparato il mestiere se ne è andato, ha capito? Io investo in questa persona per farne un buon operaio, perdi tempo ed energia per insegnargli il mestiere e questo cosa fa una volta che ha imparato? Se ne va e tu rimani che hai bisogno di un altro dipendente, e magari ne trovi uno che non sa niente e devi ricominciare da capo! Sì, perché con un’esperienza in mano loro trovano più facilmente il lavoro dove vogliono, ma allora che la formazione se la facciano al loro paese e poi vengano qui a lavorare seriamente e non prendano in giro le persone che non hanno tempo da perdere! IMP_6SO
In altri casi le considerazioni si soffermano a considerare oggettivamente la qualità del lavoro immigrato, valutandola in rapporto a variabili incidenti sulla resa lavorativa dello straniero come il clima aziendale, la condizione sociale, ovvero una serie di fattori che effettivamente esercitano un’importate impatto sulla “resa” lavorativa dell’immigrato.

È difficile dare una risposta in generale, in questo caso positiva. Penso che questa valutazione sia legata in prima battuta alla persona... Penso che secondariamente la valutazione sia legata al contesto nel quale si svolge l’esperienza dell’immigrato, cioè se l’ambiente è accogliente, cioè i colleghi, il lavoro, la sistemazione abitativa, allora penso che la resa potrebbe essere sicuramente migliore di quella ottenuta in un’atmosfera discriminatoria. Ci sono troppe variabili per poter dare un giudizio generale. Ritengo che la nostra società sia destinata ad essere sempre più multietnica e quindi l’unica via per una serena convivenza sia la tolleranza, in tutti i modi, rispetto delle altre culture. IMP_7SO
In definitiva, dalla disamina complessiva delle interviste appare chiaro che i datori delle imprese sono consapevoli di dover formare professionalmente i neoassunti, affiancandoli ai lavoratori più esperti o seguendoli essi stessi, e quasi tutti hanno apprezzato l’impegno dimostrato dagli immigrati e la capacità, il più delle volte, di adattarsi in rapido tempo ai contesti aziendali.

Fa riflettere il fatto che nessun intervistato abbia accennato al capitale umano dell’immigrato assunto, elemento che potrebbe essere fondamentale nelle decisioni di abbandonare le occupazioni di primo ingresso, una volta ottenuta la regolarizzazione, per andare alla ricerca di percorsi più qualificanti e conformi al titolo di studio conseguito in patria.

3.2.2.8 La politica delle quote: le impressioni dei datori di lavoro

È opinione diffusa tra gli intervistati che la politica delle quote sia insufficiente ai bisogni del mercato, i tempi di attesa siano troppo lunghi e l’assunzione di personale straniero attraverso le liste non attragga nessuno, soprattutto in un sistema come quello valtellinese caratterizzato da piccole e medie imprese dove i rapporti di lavoro sono ancora fortemente improntati sul rispetto e la reciproca fiducia, dove diventa quindi un prerequisito essenziale, in termini di assunzione, suscitare una buona impressione nel datore di lavoro. 

Alcuni imprenditori, inoltre, propendono per una sorta di sponsorizzazione del lavoratore, per aggirare le rigide norme che alla scadenza del permesso di lavoro stagionale impongono al lavoratore di rientrare in patria ed essere richiamato attraverso le quote. Anche il nuovo contratto di soggiorno con il prerequisito della sistemazione alloggiativa del lavoratore non incontra i favori dei datori. 
È comune a tutti gli intervistati la consapevolezza che l’immigrazione sia un fenomeno ormai strutturale, complementare o sostitutivo a seconda dei casi, al sistema economico valtellinese, destinato a crescere nel tempo. 

Sicuramente abbiamo bisogno dei lavoratori stranieri, soprattutto nel nostro campo dove sempre meno ci sono giovani disposti a fare questo tipo di lavoro. Però devono cambiare le leggi, cioè dovrebbero semplificare il procedimento e se questo non è possibile perlomeno dovrebbero mettere del personale che sa quello che deve fare, perché sicuramente se mi sapevano dire subito quello che dovevo fare ci mettevo la metà del tempo e penso che anche tutto sto tempo d’attesa potrebbe essere molto di meno se gli addetti lavorassero con impegno e professionalità. È il solito sistema all’italiana, se vai a lavorare in Svizzera in un mese ottieni il permesso di lavoro, di qualsiasi tipo, ti danno perfino il domicilio e non hai più nessun problema, il datore di lavoro con un paio di telefonate e un paio di firme sbriga tutto. Dovremmo imparare da loro. Infatti lavoro nero lì non ce n’è quasi, proprio perché se vuoi lavorare in poco tempo trovi il modo di farti regolarizzare, invece qui c’è da venir matti. Capisco chi prende lavoratori in nero, anche solo per evitare tutta quella trafila burocratica e quell’andirivieni per uffici. Comunque io preferisco fare tutto in regola. È meglio per me ma anche per il lavoratore, che è nel suo pieno diritto essere tutelato. IMP_1SO
Mah, cosa vuoi che ti dica, c’è il buono e il cattivo dappertutto. Io non voglio dire e neppure pensare che noi siamo meglio di loro, si tratta di culture diverse e abitudini anche, e poi quelli che vengono qua per cercare il lavoro onesto vanno aiutati, perché anche noi una volta eravamo poveri e dovevamo fare valigia per andare a far fortuna via all’estero. Poi c’è da dire che di delinquenti ce ne sono in giro tanti, che già bastavano i nostri. Però gente onesta che ha voglia di lavorare ce n’è tanta, penso. IMP_2SO
È emblematica la considerazione espressa da un datore di lavoro sul fatto che non è scontato che gli immigrati siano sempre disponibili a svolgere le mansioni più dequalificate, soprattutto per il fatto che le seconde generazioni, forti di una maggiore scolarizzazione e socializzazione ai modelli culturali della società ospitante, sono destinate a competere con gli autoctoni per i posti di maggior prestigio sociale, mandando così in crisi l’attuale distribuzione del lavoro, che vede negli immigrati il serbatoio al quale attingere.

Ne abbiamo bisogno di lavoratori che facciano il lavoro che i nostri non vogliono più fare, ma il problema ci sarà quando i figli di questi qua non vorranno più fare il lavoro dei genitori e allora succederà un po’ come sta succedendo adesso, il figlio di un mio operaio sta studiando ingegneria e non vuole più fare il lavoro di suo padre, ovviamente. Ma quando anche il figlio di un immigrato studierà ingegneria e sarà bravo come l'italiano, perché non sono mica più stupidi di noi, anzi si danno da fare perché sanno che partono da un gradino più in basso dei nostri, e allora il primo chiederà magari 2.000 euro per lavorare e quello di colore ne chiederà 1.500, allora, io mi chiedo, a chi lo daranno il lavoro? Non vorrei fare il pessimista ma mi sa tanto che chi ha sputato nel piatto dove hanno mangiato i genitori tornerà a leccarlo, se non lo avrà già pulito tutto un immigrato. IMP_8SO
Si evince comunque che per la maggior parte degli intervistati l’immigrazione sia al momento un fenomeno da considerarsi ormai ineluttabile, che risolve problemi occupazionali, andando a coprire le lacune lasciate in alcuni compartimenti dalla manodopera locale. A detta di qualche intervistato questo fenomeno costituisce un ”male” necessario, ma anche una minaccia costante all’ordine e alla sicurezza pubblica.

Dico che è giusto che se noi abbiamo lavoro in più assumiamo gente straniera, però questa cosa che arrivano in massa, e poi se ne vanno in giro a far danni, rubare e violentare le donne, questo no non lo ammetto. Fate più controlli e fate entrare anche più gente regolare, perché lavoro ce n’è, però fate venire solo quelli che hanno voglia veramente di lavorare, anche se mio figlio, che è giovane, lui di immigrati non ne vuol sentire parlare… Ma io ricordo i discorsi di mio papà quando andava in Svizzera interna a lavorare ed era trattato come un cane! Non è giusto comportarsi così perché vuol dire che non si è imparato niente. IMP_2SO
Per altri l’immigrazione è vista come la possibilità di sostenere il futuro dell’azienda, puntando su strategie lavorative che promuovano la formazione del personale immigrato prima di entrare nei circuiti lavorativi, fornendole una prima conoscenza della legislazione italiana in materia di lavoro e un piccolo vocabolario della lingua italiana.

Non sono contro l’immigrazione, io sono il primo che ne ha bisogno! Ma fate entrare solo quelli che hanno voglia di lavorare o con un contratto in mano, e soprattutto cercate il modo di prepararli nei loro paesi e farli venire qui con una formazione professionale di base, la conoscenza della legge italiana e anche un po’ di lingua. Il sistema di gestione dell’immigrazione così come è fatto ora fa schifo: più controlli alle dogane e meno carte da compilare! IMP_3SO
È significativo che non tutti mostrino di avere le idee chiare sulla politica delle quote, segnale che rende evidente come una cultura politica superficiale e intrisa di stereotipi e luoghi comuni faccia propri ed esprima esplicitamente le istanze di una presunta “cultura nordista” improntata alla difesa del territorio e dell’identità locale da minacce esterne, che spesso e volentieri sono identificate negli (e ricondotte agli) extracomuntari.

Sono troppi! Nel senso che il novanta per cento di quelli che vengono qua sono criminali. Sui giornali ogni giorno se ne legge una diversa e quelli lì non mancano mai, o rumeni o albanesi o negri o musulmani sono sempre di loro. Quelli lì sono balle che fanno rapine perché non trovano lavoro, di lavoro ce n’è qui in abbondanza, è che magari è più facile rubare in una villa che andare a fare il lavapiatti. Mi va bene quelli che lavorano, anzi ben vengano perché ne abbiamo bisogno di braccia in più, ma gli altri via, di lazzaroni e delinquenti ce ne sono già abbastanza qui da noi. IMP_4SO
Da rifare, non va bene, devono far entrare solo quelli che hanno il lavoro, combattere la clandestinità e favorire il rilascio di permessi con pratiche meno complicate e tempi più veloci, il tempo è prezioso in tutti i sensi. IMP_5SO
Non ho un buon giudizio della Bossi Fini, è la classica legge fatta per poi essere violata. Per prima cosa i tempi, non puoi far aspettare tutto questo tempo chi ha bisogno del lavoratore e anche per chi ha bisogno di lavorare. Questi poveracci se ne stanno nel loro paese per mesi ad aspettare di essere chiamati, senza pensare che hanno sicuramente dei problemi economici che li spingono a venire qui a cercare lavoro e forse potrebbero anche avere altri problemi legati ad un discorso di impossibilità a rimanere nel loro paese, che ne so casi di persecuzione o altro che non sono magari riconosciuti come motivi validi per dar loro l’asilo politico. IMP_7SO
Per concludere, si denota da parte degli intervistati una scarsa fiducia nella politica delle quote, quale riflesso di una legge (la Bossi-Fini) ritenuta dai più inefficace a rispondere agli effettivi bisogni del sistema lavorativo nazionale, e in particolare fallimentare nella lotta agli ingressi clandestini.

Tutti auspicano una radicale riduzione delle difficoltà burocratiche connesse all’assunzione di personale straniero, per accelerare i tempi e aumentare le chances di buona riuscita nell’espletamento delle procedure.

3.2.3 La ricognizione compiuta presso le famiglie

3.2.3.1 Le motivazioni alla base della decisione di ricorrere al meccanismo delle quote

Nel corso degli ultimi anni, un numero crescente di famiglie valtellinesi ha fatto ricorso all’assistenza di lavoratori e soprattutto di lavoratrici immigrate, presenti in forma regolare e non sul territorio, assecondando in questo modo una logica di welfare familistico che tende a “scaricare” sulla manodopera straniera i compiti di cura e assistenza che i servizi sociali pubblici non sono in grado di assicurare e che le famiglie stesse faticano ad assolvere in autonomia. Le ragioni devono essere cercate nella riorganizzazione familiare che vede la donna sempre più impegnata nel lavoro extradomestico, ma anche nell’allungarsi della vita media, con conseguente aumento dell’età degli anziani che, in molti casi, necessitano di assistenza continua; così come nella debolezza delle politiche sociali che tendono a fornire sostegni economici alle famiglie (voucher e buoni sociali) anziché potenziare strutture ricettive per gli anziani o fornire maggiore assistenza da parte di personale specializzato, peraltro difficilmente reperibile e dagli elevati costi di prestazione.

Il mercato del lavoro dell’assistenza familiare - contrassegnato da una forte instabilità del rapporto tra le parti e connotato da una certa componente di irregolarità - vede coinvolti due soggetti che il più delle volte si trovano in condizioni di debolezza: una famiglia bisognosa, a causa delle carenze assistenziali del sistema sociale, dei lunghi tempi di attesa per ottenere un posto presso le strutture residenziali per anziani e di rette insostenibili per molti; e donne immigrate che sono disposte a prestare assistenza tout court per modesti stipendi, in condizioni di notevole stress fisico e mentale, con il principale obiettivo di guadagnare in fretta per poi tornare in patria dove spesso c’è un’altra famiglia ad attenderle.

Tutto ciò genera rapporti con un elevato grado di instabilità, dal momento che le relazioni lavorative possono interrompersi immediatamente per vari motivi: la morte dell’anziano o il suo ricovero in istituto ma anche l’abbandono repentino da parte delle lavoratrici per rientrare in patria o cercare altri posti di lavoro, con scelte che lasciano le famiglie “spiazzate”.

In particolar modo, la geografia della provincia di Sondrio si presta a favorire questa modalità di erogazione del servizio, dal momento che da una parte l’assistenza sociale è seriamente impossibilitata a offrire una copertura tale da soddisfare il bisogno delle famiglie locali e dall’altra il personale privato infermieristico-assistenziale è carente e non a tutti accessibile. Inoltre, la situazione delle strutture residenziali per anziani è ormai critica: in molti casi, a fronte di rette alle volte insostenibili per famiglie con redditi modesti, si riscontra anche la scarsa disponibilità di posti letto o la mancanza di particolari servizi di assistenza.

Sembrano dunque essere quelle appena descritte le principali cause della richiesta di assistenza familiare rivolta in specie a lavoratrici immigrate.

Per il fatto che non trovavamo nessuno in Italia che stesse ventiquattrore su ventiquattro con mia mamma. Lei faceva le sue ore ma poi era libera per tre ore, ma non sapeva dove andare, quindi stava qui tutto il giorno. Io le ho dato l’alloggio e anche il mangiare. Aveva il diritto di ferie, tredicesima e tutto, tutto in regola. FAM_1SO

Semplicemente perché andava assistita ventiquattrore su ventiquattro e tutti noi avendo la nostra famiglia non riuscivamo a guardarla, e poi c’era sempre chi doveva fare di più e chi non poteva assisterla e così abbiamo deciso insieme di trovare una donna che la guardasse. Anche per il fatto che c’erano dei momenti che bisognava lasciarla sola, anche se poi non si poteva, perché la mamma aveva bisogno sempre. Sai, anche solo quando dovevi far da mangiare, ognuno andava a casa sua e poi le mie cognate o io dovevamo andare da lei a fargliene o a portarle qualcosa e poi bisognava aiutarla a mangiare e pulirla, insomma la giornata diventava pesante, anch’io con la mia attività sono impegnata tutto il giorno. E allora abbiamo pensato a quello e la mamma è stata felicissima di avere una persona che guardava solo lei e le faceva compagnia. FAM_2SO

Perché era l’unico sistema per mettere in regola la badante. Mia mamma andava accudita giorno e notte, né io né le mie sorelle avevamo il tempo, poi abbiamo conosciuto la badante di un conoscente e abbiamo chiesto a lui, dopodichè questa signora si è presentata, l’abbiamo messa in prova per un mese e quindi abbiamo deciso di ricorrere a questo sistema, visto che non c’erano altri modi per metterla in regola e lei era qui in Italia da poco. FAM_3SO

Per tutti gli intervistati si è trattato del primo ricorso alla procedura delle quote, esperienza da ricondurre al fatto che l’offerta di badanti sul territorio della Provincia di Sondrio è costituita prevalentemente da immigrate sprovviste di regolare permesso di soggiorno. In questo senso, gli intervistati hanno dichiarato di non volere avere in casa personale in condizioni giuridiche irregolari. Si può dunque attribuire alla paura di incorrere in sanzioni penali la decisione di affrontare il percorso della regolarizzazione della propria assistente domiciliare.

Non in tutti i casi sono state valutate alternative al ricorso della procedura delle quote, anche perché il bisogno si manifesta spesso in modo repentino e l’unica soluzione immediata la fornisce l’assistenza familiare privata. Questa prende quasi sempre avvio con un periodo di “prova”; dopodichè, una volta instaurato un rapporto di fiducia tra familiari, assistito e lavoratrice straniera, si procede alla regolarizzazione della posizione.

Spesso, nelle famiglie, si cerca di provvedere ai bisogni dell’anziano accordandosi su turni e compiti da svolgere, o si tenta di ricorrere a personale esterno professionale che, il più delle volte, non riesce a soddisfare tutte le esigenze, limitandosi a offrire prestazioni infermieristiche e assistenziali dai costi molto elevati. Solitamente, dopo che i vari tentativi si sono rivelati insufficienti ad arginare la situazione di emergenza, si attivano quei canali di conoscenza tra soggetti che hanno in comune gli stessi problemi e che portano alla decisione di ricercare il supporto di una assistente familiare straniera.

No, non avevamo bisogno, solo dopo che si era rotta il femore la mamma e quindi mi sono dovuto adattare. Sono andato da una vicina che aveva la badante ucraina per la mamma e ho parlato con questa signora che l’ha fatta arrivare. Sì, avevo chiesto in giro prima, ma sul territorio non c’era nessuna che era disposta a stare qui giorno e notte, e poi non puoi mica far venire dieci persone diverse, insomma gli anziani sono particolari, cioè sono diffidenti, non puoi metterli in mani diverse… Il pomeriggio quella e la sera un’altra e la mattina un’altra ancora… E poi sinceramente fatti due calcoli non bastava nemmeno il doppio di quello che ho speso per l’ucraina se avessi dovuto pagare tre turni di assistente per anziani, con il fatto che poi gli avrei dovuto anche dare da mangiare io a mia mamma. È un bel problema, invece queste donne vengono qui senza impegni, magari ti chiedono di andare a casa un mese dalla famiglia, ma quando sono qui ti garantiscono un servizio completo. FAM_1SO

Sì, all’inizio avevamo provato con una donna che assisteva la mamma solo al mattino, la lavava e la puliva ma ci costava abbastanza e alla fine non risolvevamo niente perché una di noi doveva stare lì insieme e dopo, alla fine, durante il giorno e la notte, dovevamo stare lì noi, perché alla fine questa arrivava solo a pulirla, eccetera, e poi se dovevi prenderla a ore ti costava tre volte tanto che tenere una donna tutto il giorno. FAM_2SO

No, non abbiamo mai richiesto assistenza da parte dei servizi sociali, bene e male ci siamo sempre arrangiati in famiglia, ma quando le condizioni di mia mamma sono peggiorate ci siamo subito rivolti a questo amico, cioè alla sua badante che ha contattato una sua conoscente a Milano, e nel giro di pochi giorni è arrivata a casa nostra. FAM_3SO

L’opzione del ricovero della persona bisognosa in una struttura assistenziale si rivela difficoltosa a causa delle lunghe liste di attesa e in alcuni casi dalle rette costose, senza tenere conto che, spesso, allontanare l’anziano dalla propria abitazione può risultare una scelta dolorosa e poco corretta nei suoi confronti, che il più delle volte suscita grandi sensi di colpa nei familiari.

Ci eravamo rivolti alle case di riposo locali. In una siamo rimasti in lista per due anni. Quando il posto si è liberato, [l’anziana] è stata ricoverata all’ospedale perché si era aggravata. Quando ha avuto l’ictus era stata per due mesi a Chiavenna, dove non c’era la lunga degenza e poi ci eravamo rivolti a questa casa per anziani per due mesi. Mi sembra nel 2001 avevamo bisogno di infermieri notte e giorno con una spesa di 240 mila vecchie lire al giorno. Dopo che non c’era stato bisogno più di assistenza continua avevamo provato con l’assistenza domiciliare (fornita da una cooperativa sociale) tramite il servizio del Comune. Ma lì andava in base al reddito la spesa e dunque ci veniva a costare molto. FAM_4SO

Le famiglie che hanno utilizzato i servizi sociali lamentano l’insufficienza delle prestazioni ricevute sia per la durata sia per la frequenza degli interventi, denotando così un’incapacità dei servizi stessi a soddisfare il fabbisogno assistenziale espresso dalle famiglie. 

Venivano quelle dell’Asl per le medicazioni e quelle cose lì, ma non bastava, loro stavano lì quell’oretta e poi se ne andavano, venivano due volte alla settimana. Non abbiamo cercato nessuna italiana perché non trovi nessuno che lo vuole fare, soprattutto la notte, qui non vengono, ci sono quelle che vanno a fare le notti all’ospedale ma chiedono un sacco di soldi e lo puoi fare solo per un certo periodo, se no conviene assumere una di queste badanti, ti costa meno anche a metterle in regola. FAM_5SO

3.2.3.2 La conoscenza della procedura: fonti informative, aspettative, imprevisti e difficoltà

Vi sono molte famiglie nella provincia di Sondrio che si ritrovano a carico anziani bisognosi di assistenza continuativa che, come già detto, raramente i servizi sociali riescono a soddisfare. Di conseguenza, la situazione precaria spinge gli interessati ad attivarsi personalmente per cercare soluzioni congrue. 

Le informazioni circolano tra familiari, vicini e conoscenti, e questo passaparola si è rivelato utile non soltanto per il reclutamento di immigrate disposte a impegnarsi nell’assistenza famigliare, ma anche per fornire informazioni e sostegno nella compilazione dei kit così come nei passaggi da affrontare per completare la domanda.

Mi aveva informato un conoscente che aveva dovuto provvedere a mettere in regola la badante della nonna. Ho fatto i versamenti e tutto quello che dovevo fare, poi l’ho portata a Sondrio in Questura e… Poi tutto a posto. Mi ha aiutato questa persona che mi ha detto passo per passo tutto quello che dovevo fare. FAM_1SO

Il canale informativo preferenziale è dunque quello del “tam tam” tra conoscenti che si trovano nelle medesime difficoltà.

Mia nipote che sta a Chiavenna ha detto che vicino a casa sua c’era una di queste donne che assisteva un anziano e ha provato a chiedere a questa signora ucraina, che ha detto che conosceva a Milano un posto dove c’erano queste donne ed è arrivata questa signora dopo che era appena arrivata dall’Ucraina, dunque non sapeva una parola di italiano, senza permesso, senza niente. Mio nipote… Ha provveduto a fare tutte le carte per regolarizzarla. L’ha fatto in quel periodo che era appena uscita quella legge… Sì, ecco, la Bossi-Fini nel 2002. Non abbiamo chiesto a nessuno ma devi chiedere a mio nipote…Non c’era una disciplina chiara, quando noi abbiamo assunto questa donna, diciamo che l’abbiamo tenuta per un periodo di prova in nero un po’ prolungato, poi quando è stata varata la Bossi-Fini abbiamo usufruito della sanatoria. FAM_2SO

Un altro veicolo di informazioni è rappresentato dai sindacati, che si sono attivati nel prestare un servizio efficiente alle numerose famiglie che lo hanno richiesto.

Siamo stati informati dal nostro amico che vi era ricorso tre anni prima, ma forse lui l’aveva fatto in sanatoria, non mi ricordo bene, comunque noi poi abbiamo chiesto ai sindacati che ci hanno aiutato nel disbrigo delle pratiche. FAM_3SO

Spesso, a dare informazioni precise su come affrontare l’iter burocratico dell’assunzione è l’immigrata stessa, che trovandosi già nella famiglia, dopo essersene conquistata la fiducia, suggerisce il modo di regolarizzare la propria posizione, offrendo anche la soluzione per il suo temporaneo ritorno in patria.

Ci ha informate la badante alla quale abbiamo chiesto aiuto, ha detto che aveva un’amica in questo centro a Brescia e che era brava e aveva già fatto questo lavoro per una famiglia vicino a Brescia, ma poi dovevano metterla in regola e il signore che assisteva è morto e dunque lei aveva perso il lavoro ed era tornata a Kiev. Allora un giorno le abbiamo telefonato insieme e parlava anche un po’ d’italiano e ci siamo capite e sulla fiducia abbiamo fatto tutte le pratiche. FAM_5SO

Per quanto riguarda la “grande regolarizzazione” del 2002, si è registrato un corposo numero di emersioni dal lavoro nero di badanti presenti sul territorio valtellinese a fronte di una domanda sempre più forte di assistenza domiciliare, non più prerogativa delle classi agiate ma esigenza sempre più comune alle famiglie che vedono la partecipazione al lavoro di entrambe i coniugi.

La regolarizzazione ha previsto procedure semplici e snelle e che quindi hanno facilitato la compilazione e l’evasione di molte domande, grazie anche alla creazione dello Sportello Unico polifunzionale.

Meno semplici, invece, sono risultati essere i ricorsi al meccanismo delle quote, anche se le aspettative delle famiglie di incontrare difficoltà nell’affrontare questa procedura sono risultate essere poi decisamente ridimensionate.

Sinceramente pensavo ad una cosa più complicata, ti devo dire la verità che avevo sentito dire che c’era da venir matti a fare sta cosa, ma io non ho avuto problemi, tramite questo ragazzo, abbiamo messo a posto tutto in poco tempo. Sì, pensavo di fare più carteggiamenti, cioè di trovare più burocrazia, invece no, non ci sono stati imprevisti. Io l’ho presa all’inizio come in prova, se lei andava bene poteva stare, se non andava bene alla mamma eravamo d’accordo che cercavo qualcun’altra e idem se a lei non piaceva il lavoro era libera di andarsene, ma poi è stata qui fino alla morte della mamma. FAM_1SO

Molto spesso le paure iniziali di non veder accettata la propria richiesta con il rischio di rimanere prive di assistenza si sono rivelate per le famiglie inconsistenti. Si tratta peraltro di ansie e paure che in qualche caso concorrono a relegare la badante nella condizione di irregolare.

Noi all’inizio avevamo paura di non riuscire a metterla in regola, infatti non sapevamo se farlo o non farlo, anche perché metti che lei avesse avuto dei problemi con la salute, non aveva neanche il diritto di andare dal medico e allora abbiamo deciso di fare le cose in maniera regolare, anche con il rischio di doverla mandare via nel caso non ci fossimo riusciti, pur di non avere problemi legali. Noi volevamo farlo ma avevamo anche paura di quello che ci aspettava, non avevamo mai sentito nessuno che aveva fatto queste procedure. Ma poi mio nipote si è interessato e ha detto “Ma guardate che è solo così e così”, e allora abbiamo detto: “se la vogliamo qua la vogliamo in regola”, tenerla giù così in nero non la volevamo. Poi devi chiedere a mio nipote come è stata la procedura perché se ne è occupato lui, ma per noi è stato semplice proprio perché ha fatto tutto lui ed anche in breve tempo. Imprevisti nessuno, tranne quello dei contributi calcolati male, poi mia zia è andata a Sondrio a portare la badante in Prefettura e quindi le carte sono state poi spedite alla Direzione Lavoro, da loro, anche per l’Inps. FAM_2SO

Tra le famiglie vi è anche chi aveva preventivato di incontrare complicazioni e imprevisti del resto considerati comuni al modo di funzionare ordinariamente della burocrazia italiana.

La solita burocrazia complicata e mai troppo chiara. FAM_3SO

Altri, invece, ne fanno una questione di principio e vedono il portare a termine le procedure burocratiche come una vera e propria sfida. Si tratta di iter giudicati difficili da seguire da parte degli immigrati, per via della difficoltà nell’interpretare il linguaggio burocratico e della scarsa o addirittura mancata conoscenza della legislazione italiana.

È stata una sfida, se ti faccio vedere le carte che ho fatto e soprattutto per il ricongiungimento del marito è una barzelletta, e vai in Comune a far venire il geometra per dichiarare l’idoneità dell’alloggio e dichiarazioni su dichiarazioni, trasmissione moduli via internet e va beh! Loro da soli sicuramente non sono in grado di gestire una cosa così, perché capiscono poco l’italiano. Comunque questi moduli sono formulati in maniera poco chiara, secondo me queste persone le potresti fregare con poco e so che se ne sono approfittati alcuni a loro spese. FAM_4SO

Pensavamo che fosse meno complicato, siamo dovute andare dai sindacati a farci spiegare tutto, ci è voluto un bel po’ di tempo. FAM_5SO

Dall’analisi delle interviste appare confortante sapere che i veri e propri imprevisti connessi allo svolgimento della procedura sono stati pochi. In particolare, tra quelli segnalati, figurano la scarsa disponibilità dei kit postali; l’attenzione che si è dovuta prestare all’emissione di circolari, soprattutto in riferimento della data di presentazione della domanda; le difficoltà nel trovare professionisti in grado di redigere un corretto contratto di lavoro domiciliare; e per finire una carente informazione offerta dai sindacati locali per quanto riguarda gli anni precedenti il 2005.

Forse l’unico problema è stato trovare i kit in posta. Abbiamo dovuto fare una corsa perché ci hanno detto che sparivano subito e poi anche per spedirla siamo stati con gli occhi aperti perché l’hanno detto la sera prima per il giorno dopo, robe da matti, praticamente chi prima spediva prima aveva diritto, come una caccia al tesoro quasi. FAM_3SO

I sindacati non sanno niente, ho avuto difficoltà per trovare un commercialista che sapesse fare un contratto di collaborazione domestica, perché non tutti te lo fanno. FAM_4SO

Imprevisti nessuno, in posta a ritirare i moduli c’era andata questa signora che conosciamo e che ci ha aiutato a trovare la badante e poi è andata lei a spedire la raccomandata per richiedere il nulla osta. Poi abbiamo aspettato un pò di tempo e ci hanno comunicato che ci davano il nulla osta. Quando è arrivata la badante che l’hanno chiamata in Ucraina siamo andati ad accompagnarla a Sondrio in Questura a firmare e poi abbiamo dovuto firmare ancora un paio di carte e poi era tutto a posto. FAM_5SO

Negli ultimi due anni sono stati aperti degli sportelli dedicati a colf e badanti presso gli uffici locali dei sindacati, visto il notevole aumento delle richieste d’aiuto da parte di famiglie bisognose e disinformate.

Le famiglie hanno attinto informazioni anche da altri canali pubblici, come gli uffici dell’anagrafe comunali, dove, in via informale, impiegati consenzienti hanno fornito delucidazioni in merito alle pratiche burocratiche da affrontare.

In pratica mi ha aiutato solo questo ragazzo che lavora in Comune ed è più pratico con le scartoffie. Non sono ricorso a nessun ufficio per un aiuto, sono andato a Sondrio poi mi hanno mandato giù all’Inps a firmare e a metterla in regola. Dalla Prefettura all’Inps sono riuscito in poco tempo a metterla in regola. FAM_1SO

Mi sono rivolto anche a uno della Cisl di Sondrio che so che prestava questo servizio, perché qui a Chiavenna non facevano questo tipo di assistenza mentre so che ora c’è lo sportello per le famiglie che fanno ricorso ai decreti flussi. FAM_2SO

Le informazioni le ho ottenute da un famiglia che so che ha fatto queste pratiche per la propria badante l’anno prima, anche se erano un po’ diverse e quindi ho chiesto a loro, ma poi mi sono ulteriormente informata. FAM_4SO

I sindacati, la Cisl e poi anche in Comune all’Ufficio anagrafe ci hanno aiutato tanto. FAM_5SO

3.2.3.3 Il rapporto con il lavoratore

La maggior parte dei datori di lavoro intervistati ammette di avere conosciuto la lavoratrice prima di aver fatto ricorso al meccanismo delle quote, a indicare che le donne straniere poi assunte si trovavano già in Italia. Nella maggior parte dei casi le badanti avevano dunque già prestato periodi di servizio all’interno della famiglia prima che i datori di lavoro provvedessero a regolarizzare il rapporto di lavoro. 

Lei stava a Pavia prima, poi è morto quello lì che assisteva e si è trovata libera. X l’ha contattata e in una settimana è arrivata qui. L’ho conosciuta e ho trovato che andasse bene, il rapporto era bello, infatti è stata qui tre anni. Prima era arrivata un’altra signora che ho cercato di mettere in regola ma non aveva i documenti, glieli avevano rubati, così non si è potuto fare niente. FAM_1SO

L’abbiamo tenuta in casa per un periodo di prova di un mese, sembrava una brava persona, ci siamo messi d’accordo, le abbiamo dato vitto e alloggio, quindi avevamo deciso di metterla in regola e abbiamo cominciato a fare tutte le pratiche. Sicuramente non avrei mai fatto le pratiche senza conoscere la persona, figuriamoci se metto un mio familiare nelle mani di uno sconosciuto e poi in casa mia, senza averlo mai visto in faccia, è assurdo ma chi lo fa? Magari se serve qualcuno a raccogliere le mele, si fa per dire, puoi magari assumerlo così alla cieca, ma metterlo in casa tua, e se poi è un delinquente o magari è costretto da altri a dire cosa c’è da rubare in casa mia? Se ne sentono troppe alla televisione, furti, scassi e altro. Mi fido poco anche degli italiani figuriamoci se poi mi metto in casa uno che magari ho visto solo in fotografia! FAM_3SO

Da questo punto di vista è da ritenere ragionevole l’atteggiamento prudenziale espresso dalle famiglie che tendenzialmente diffidano a chiamare dall’estero persone praticamente sconosciute, alle quali affidare in cura un familiare che si trova in condizioni di non autosufficienza e fragilità. 

No, non avrei mai assunto una persona senza conoscerla, l’assistenza agli anziani è una cosa delicata, nel senso che li metti in casa tua. Io i primi tempi pur avendola assunta dopo averla personalmente conosciuta, non mi fidavo, tenevo sempre gli occhi aperti, poi piano piano mi sono rassicurata e poi, a parte la questione della fiducia nella persona, c’è anche tutto il discorso dell’assistenza vera e propria, che non è solo pensare all’igiene e alla cura della persona, ma nel caso di mia suocera era anche dovuto alla somministrazione dei medicinali. Da quel punto di vista lì, però, devo dire che questa signora si è prestata a fare cose che nemmeno all’ospedale facevano per quanto riguarda la pulizia di mia suocera e dell’ambiente; invece non sapeva fare le punture, poi ha imparato. Certo che l’assistenza che mi davano le infermiere era migliore, cioè aveva già fatto la badante ma le mancava la competenza infermieristica. Diventa quindi necessario poter valutare la competenza e l’esperienza di queste persone e come fai senza conoscerle direttamente? Come puoi fidarti? Gli affidi una persona cara e indifesa. FAM_4SO

Il metodo più utilizzato per il reclutamento delle assistenti è, come già accennato, quello del “tam tam” tra famiglie che hanno gli stessi problemi: le lavoratrici fanno circolare l’informazione all’interno del gruppo di connazionali entro il quale spesso vi sono molte donne in attesa di essere chiamate per un lavoro.

L’abbiamo contattata appunto tramite una sua connazionale e nel giro di pochi giorni è arrivata qui. Non è dovuta rientrare nel suo paese per fare la procedura di regolarizzazione, siamo andate a Sondrio insieme e abbiamo fatto tutto e basta. FAM_2SO

È stata reclutata attraverso il tam tam. Ci è stata presentata da un’altra badante di nostra conoscenza, anche perché prima avevo provato a chiamare la Caritas e altre associazioni del genere, ma ti danno una lista di nomi, poi chiami queste persone che per telefono ti supplicano e piangono pregando di assumerle e poi la maggior parte è legata a giri strani. Addirittura so che mi avevano proposto un avvocato che nel giro di poco tempo pagando 2.000 euro gli avrebbe fatto avere il permesso in poco tempo, allora io ho detto no, se vieni in casa mia ci vieni con un permesso regolare che so che arriva dalla Questura di Sondrio, mica con carte magari false o ottenute in maniera irregolare chissà da dove. FAM_4SO

È prassi diffusa tra le aspiranti badanti quella di affidarsi a donne più esperte che fanno da tramite tra le famiglie e le nuove arrivate, spesso in cambio di compensi economici e provvedendo anche a eventuali rimpiazzi nel caso il rapporto di lavoro non fosse ritenuto soddisfacente o fosse necessario sostituire per determinati periodi la badante. 

Nel mercato del lavoro dell’assistenza familiare si può dunque affermare che esistono consolidate reti etniche che hanno, attraverso i meccanismi descritti, contribuito a etnicizzare progressivamente questa professione.

3.2.3.4 Le strategie familiari

La decisione di ricorrere a donne immigrate per prestare assistenza al familiare che richiede cure continue viene maturato sempre in seno alla famiglia.

Spesso si tratta di scelte obbligate, dal momento che si rischia di mandare in crisi delicati equilibri familiari a causa della stanchezza fisica, delle rinunce e dello stress psicologico accumulato dopo prolungati periodi di cura della persona bisognosa di assistenza. Non sempre infatti i carichi assistenziali possono venire suddivisi in maniera equa tra i caregivers, e questo diventa spesso motivo di litigi, ricatti e tensioni tra familiari.

Ne avevamo proprio bisogno, si rischiava sempre di litigare perché alla fine si è stanchi e nervosi e pensi sempre che magari tu hai fatto di più e l’altro di meno oppure hai qualche problema in famiglia e devi chiedere il favore all’altra per guardare la mamma quando magari toccava a te e magari l’altra c’ha anche lei da fare e poi nascono questioni, insomma tra sorelle non è bello. FAM_5SO

In altri casi, la necessità di ricorrere immediatamente a un aiuto esterno è dovuta a impegni lavorativi o imprevisti che impossibilitano i familiari a occuparsi direttamente dell’anziano.

[La decisione] è maturata per forza, così non si poteva fare, c’è stato un periodo che io non ce la facevo più, per giunta mia marito lavora in Ticino e quindi sta via tutta la settimana. Io ho due figli minorenni e lavoro in banca fino alle due del pomeriggio, capirai che tra i figli, la casa e la suocera non sapevo più dove sbattere la testa, venivano sì le assistenti sociali dell’Asl, ma non era abbastanza. FAM_4SO

Le opzioni a disposizione delle famiglie sono diverse. Si può ricorrere all’assistenza sociale, che, come già detto, presuppone un campo di azione limitato, oppure è possibile cercare un posto in una struttura residenziale; o ancora optare per un’assistente privata, più comunemente chiamata “badante”, che quasi sempre è di provenienza Est europea, alla quale viene richiesta una relazione improntata su fiducia, disponibilità e continuità della prestazione.

Di frequente si ricorre a questa soluzione per non dover allontanare l’anziano dalla propria abitazione, evitando così di stravolgere la sua vita e farlo sentire d’impiccio, provocando conseguenze negative sul suo morale; inoltre, in questo modo, si evita l’insorgere di sensi di colpa nei familiari. 

L’ho presa io la decisione, i fratelli hanno famiglia io sono scapolo e vivevo solo con la mamma. FAM_1SO
La decisione è stata condivisa dai familiari, perché abbiamo provato noi per sette-otto mesi ad assisterla, ma poi abbiamo visto che pur essendo in tanti tra figli e nipoti la cosa ci scombussolava troppo, perché lei aveva la fortuna di avere il suo appartamento, la sua pensione, indipendente, però anche noi ognuno ha la sua famiglia la sua casa, il lavoro da seguire e bisognava essere presenti ventiquattrore su ventiquattro e quindi era un impegno per tutti e poi c’è chi aveva più tempo e chi meno e per non dover rinfacciarci la cosa abbiamo deciso di prendere questa badante. FAM_2SO

Non sempre è facile accogliere all’interno della famiglia una persona sconosciuta e che per giunta ha spesso grosse difficoltà comunicative perché parla un’altra lingua, ma il più delle volte, superate le difficoltà iniziali e abbassate le difese personali, si tende a stabilire un rapporto per così dire “familiare” tra la famiglia, l’assistita/o e la badante.

L’esperienza è stata positiva anche se all’inizio quando questa signora è arrivata mia sorella era titubante. Sai lasciare la mamma con una persona sconosciuta all’inizio non è stato facile, non parlava italiano, anche se poi in brevissimo tempo ha imparato a comunicare. Poi si dava da fare, aveva il suo vocabolario e si faceva capire, si segnava tutte le parole, insomma si impegnava proprio e quindi in pochissimo tempo ci siamo capiti. Dopo poco tempo ci siamo resi conto che andava benissimo. FAM_2SO

Alcuni intervistati hanno dichiarato che gli anziani sono stati felici di avere a loro disposizione una persona che li accudisse in maniera continuativa, facendo loro anche compagnia, e dopo un periodo iniziale di diffidenza i rapporti sono decisamente migliorati grazie alla pazienza e disponibilità dimostrata dalle assistenti.

I primi tempi, sai com’è, i vecchi sono diffidenti, una donna straniera in casa, e poi mia mamma che parliamo dialetto in casa… Ma poi si è abituata subito, la badante era gentile con mia mamma e con tanta pazienza, parlava poco l’italiano ma si faceva capire bene. FAM_1SO

La mamma era molto contenta, perché aveva una persona a sua disposizione, che le faceva anche compagnia. Noi eravamo tranquilli perché sapevamo che era in buone mani. I soldi ha usato quelli della sua pensione, quindi non ha chiesto niente a nessuno. Insomma lei era contenta così e stava bene. Poi devo dire che era proprio brava. FAM_2SO

Può capitare che all’inizio l’anziano si dimostri felice per la nuova presenza, ma altrettanto che la situazione in seguito precipiti, costringendo a ricorrere, in alcuni casi, all’allontanamento della lavoratrice straniera.

Non sempre, dunque, le persone da assistere accettano volentieri la presenza di una badante straniera, e le ragioni di questo fatto sono diverse. Per cominciare, l’anziano diventa abitudinario, ciò significa che trovarsi di fronte una faccia sconosciuta, che spesso non parla l’italiano, che può stravolgere le proprie abitudini, costituisce una sorta di trauma; si fa strada, poi, la paura di venire abbandonati dai figli; inoltre l’anziano è spesso diffidente e questo può portare a vere e proprie idiosincrasie nei confronti dell’onestà della donna straniera. Il rapporto di assistenza in questo caso diventa pressochè ingestibile.

I primi giorni bene, anzi sembrava proprio contenta, se no non mi mettevo neanche dietro a fare tutte quelle pratiche, ma poi ha cominciato ad odiarla, non ne voleva più sapere, diceva che invece di aiutarla le faceva i dispetti, non la sopportava proprio e poi abbiamo dovuto mandarla via. Adesso so che ha trovato lavoro vicino a Savona in una famiglia, sta bene, mi ha telefonato non tanto tempo fa, non l’abbiamo trattata male, anzi le ho dato soldi in più per trovare un altro lavoro, e le ho fatto anche la raccomandazione con questa famiglia che ci ha chiesto informazioni su com’era. Mi è dispiaciuto ma se mia mamma non la voleva cosa potevamo fare? Sarebbe stato meglio anche per noi. FAM_3SO

Mia suocera all’inizio era contenta, poi un disastro, non è che lei la rifiutava, ma sapeva che la pagava, perché usavamo la sua pensione per pagare lo stipendio e i contributi di questa donna, e allora lei pretendeva che fosse a sua disposizione giorno e notte, e poi sai questi anziani come sono, probabilmente a una certa età si diventa egoisti, di notte la chiamava cinquanta volte, robe da matti, magari solo per una stupidaggine, non ti dico e poi la chiamava battendo il bastone contro il muro, che incubo rimbombava tutto! Poi quando è stata ricoverata nella casa per anziani dove le facevano la fisioterapia dovevamo mandare la badante, perché se no non ce la tenevano perché dava troppo da fare. FAM_4SO

La mamma non se ne è neanche accorta, non si rendeva conto di chi era con lei a curarla. Nostra mamma ha l’alzhaimer e non riesce neanche a riconoscere noi. Le dava da mangiare e lei mangiava, la metteva a dormire e dormiva, la puliva e la teneva in ordine. Era proprio brava riusciva a girarla per pulirla da sola, quando quel lavoro lì noi dovevamo farlo in tre, si vedeva che aveva proprio dimestichezza. Là studiano tutti, mentre aspettavamo che arrivasse la badante è stata qui un paio di mesi una signora ucraina, tra loro si conoscono e si aiutano, pensi che questa signora qui era anche laureata, un architetto mi sembra di ricordare… No, questa persona si capiva che conosceva le cose, ma poi un’umiltà, mai un lamento, mai che dicesse no io questo non lo faccio. Sono proprio brave donne, ci credo che poi tante se le sposano qui, sono come eravamo noi da giovani. Invece le ragazze italiane di adesso pretendono e basta. FAM_5SO

3.2.3.5 La valutazione dell’esperienza

Per tutte le famiglie intervistate l’esito della domanda è stato positivo, e nella maggior parte dei casi non sono stati incontrati particolari problemi, rendendo tutti d’accordo nel dichiarare piena soddisfazione nei confronti dell’esperienza vissuta. 

Gli intervistati si dimostrano pertanto concordi nell’affermare la loro piena disponibilità, nel caso dovessero averne bisogno, a ricorrere nuovamente all’assunzione di personale extracomunitario attraverso il meccanismo delle quote.

Sicuramente, se ci trovassimo nelle condizioni di aver ancora bisogno lo faremmo di nuovo. FAM_5SO

È auspicato da tutti lo snellimento delle pratiche e, tra l’altro, se ciò avvenisse, a detta di un’intervistata, questo fatto potrebbe notevolmente aumentare il numero delle badanti regolarizzate a beneficio di tutta la società.

Non saprei, adesso mia suocera è morta, mia mamma per fortuna sta bene, certo che se dovesse capitare ricorrerei ancora a questo servizio, ma tutte quelle pratiche danno da fare, se le snellissero un po’ penso che molte donne potrebbero lavorare in regola anziché in nero e sarebbe meglio per tutti. FAM_4SO

Nel caso di bisogno sì, cioè intendo prendere una badante, perché ora ce la facciamo ma quando le figlie si stancheranno e la mamma peggiorerà ancora, perché adesso si è un po’ ripresa; arriva due volte alla settimana un’assistente dell’ASL, ma le parla, cerca di tranquillizzarla, perché era rimasta con la paura di avere ancora una badante straniera. Allora bisognerà riprendere in mano il discorso, però mi cercherò una badante con il permesso di soggiorno e che parli bene l’italiano. Sì, perché poi se mi avessero dato il permesso di assumerla in regola lei doveva tornare al suo paese e aspettare che la chiamavano là, e noi saremmo rimasti “scoperti”. Poi c’hanno detto che poteva bastare un mese ma magari molto di più, e allora come si faceva? FAM_3SO

3.2.3.6 La qualità del lavoro immigrato

Le famiglie intervistate sono concordi nell’affermare che l’impiego di donne immigrate come assistenti domiciliari costituisce una preziosa risorsa per la nostra società, dove tante famiglie sono sempre più in difficoltà nel reggere gravosi carichi di cura.

Tutti gli intervistati hanno espresso una completa soddisfazione per il servizio reso da queste donne straniere, soprattutto per la completa disponibilità offerta e per le pazienti cure profuse agli anziani assistiti, nonostante in alcuni casi venga testimoniata un’iniziale mancanza di competenze di tipo infermieristico, deficit che facilmente è stato compensato dalla volontà espressa dalle badanti di migliorare la loro competenza.

L’insieme di questi elementi è andato via via a rafforzare nell’immaginario collettivo l’idea di una particolare figura femminile, di una determinata etnia, predisposta ad attività di carattere assistenziale, grazie al fatto di possedere particolari doti caratteriali come la pazienza e la disponibilità.

Nessun intervistato ha avanzato l’ipotesi che questo tipo di lavoro sia stato scelto dalla donna straniera non per vocazione ma, unicamente, in ottica funzionale, poiché unica alternativa disponibile tra quelle che consentono di risparmiare i costi del vitto e dell’alloggio, permettendo al tempo stesso di guadagnare in breve tempo le cifre prefissate.

Eh, devo dire che è dura anche per loro, ventiquattrore devono stare lì, assistere questa persona, e io non le davo tanta confidenza; rispetto uno per l’altra, ma per quanto riguarda il lavoro lo faceva bene. Io le davo ottocento euro al mese con tutti i contributi. Sì, costa, ma se vai a prendere anche una donna in Italia, a trovarla, ti costa molto di più. Mia madre non volevo mandarla al ricovero, la volevo tenere a casa. Queste donne sono più preparate, qualche volta io mi arrabbiavo con la mamma e lei mi diceva di avere pazienza che la mamma è vecchia. E poi la mamma era anche un po’ sclerotica, succedeva che la insultava e cercava anche di picchiarla ma questa signora ha sempre sopportato tutto con molta pazienza, una brava donna a tutti gli effetti. FAM_1SO

Nel nostro caso ci siamo trovati bene, siamo stati fortunati. Insomma se non trovavamo lei, un’italiana sarebbe stato difficile trovarla a pari condizioni. Poi c’è da dire che anche lei stava bene, le davamo lo stipendio come da tariffe sindacali, il vitto e l’alloggio, aveva il pomeriggio libero, poi c’era delle volte che non voleva andare, ma era lei che decideva cosa fare, se no il pomeriggio arrivava a casa sempre qualcuno che la lasciava andare per quelle due o tre ore e poi quando andava a Milano, non so se una domenica sì e una no, per mandare della roba a casa o a trovare gli amici e le persone che conosceva, stavamo noi con la mamma. Oppure arrivavano delle amiche a trovarla, gente che lavorava già in Italia. Poi lei faceva come se fosse a casa sua, l’abbiamo trattata come se fosse stata di famiglia, dopo che è morta mia mamma ha trovato lavoro all’Aprica e poi era venuta a trovarci e ci raccontava che dove lavorava le davano da mangiare un panino al giorno, mezzo litro di latte ogni due giorni, la carne una volta alla settimana, cioè le controllavano il mangiare. Qui andava lei a fare la spesa, poteva mangiare e comprarsi tutto quello che voleva. Mia sorella per dire le metteva cento euro nel borsellino e quando ne rimanevano pochi gliene metteva ancora cento. Certo che se da un mese all’altro ne avesse speso mille in più allora avresti guardato, ma non è mai successo, è sempre stata corretta. Lei ci ha detto che qui aveva trovato una famiglia, perché noi l’abbiamo trattata sempre bene, sembrava che fosse lei la padrona di casa, perché noi vedevamo che la mamma era trattata bene, sempre pulita e in ordine e anche contenta perché aveva compagnia. Poi la fortuna che avevamo avuto noi è che lei era infermiera, faceva proprio quel lavoro lì nel suo paese, assisteva gli anziani in una casa di riposo. Vedevi che sapeva come fare, certe cose noi non le sapevamo, come trattarla, come girarla… Per esempio io da sola non sono mai riuscita a girare la mamma, lei sì ed era anche più piccola di me fisicamente! Ci sapeva proprio fare e quanta pazienza. Addirittura dopo che è morta la mamma è rimasta a casa ancora per due mesi, le abbiamo detto di stare pure tranquilla, che non volevamo soldi e di cercare un nuovo lavoro con calma. Infatti è andata via quando ha trovato il lavoro all’Aprica. FAM_2SO

Ma questa signora secondo me era brava, parlava poco l’italiano ma si faceva capire. Resta il fatto che in Italia questi lavori non li vuole fare nessuno, queste donne hanno bisogno di lavorare e noi abbiamo bisogno di qualcuno che faccia questi lavori. Il meccanismo è semplice e allora che facciano una cosa semplice, attraverso i servizi sociali locali facciano un’indagine e rilevino quanti anziani bisognosi ci sono e più o meno diano il permesso di entrare in Italia a quelle che vogliono fare questo lavoro, ma che abbiano già esperienza di assistenza agli anziani o che siano infermiere e gli insegnino un po’ d’italiano, perché se non parlano e un vecchio gli chiede un bicchiere d’acqua è dura a capire! FAM_3SO

Più che un discorso di qualità direi necessità, necessità di trovare una persona che faccia un lavoro che non piace a nessuno. Chi trovi in Italia che ti presta un servizio così per tutta la giornata e senza pretendere grosse cifre? Devo ammettere che se non avessi trovato questa persona non so cosa avrei fatto… Probabilmente avrei dovuto sospendere per un periodo il lavoro con il rischio magari di perderlo. Quindi penso che il servizio che queste donne rendono a noi sia importantissimo, è anche per questo motivo che ci siamo impegnati a favorire il ricongiungimento con il marito anche se mia suocera era già morta. Queste persone vanno aiutate, non usate e buttate via quando non servono più. Devo dire che quando le abbiamo trovato un altro lavoro in un ristorante lei era al settimo cielo, ci ha detto che era felicissima e che il lavoro le piaceva molto. Ci credo, io sarei diventata pazza a sopportare mia suocera, ma non perché fosse cattiva, ma lei avrebbe voluto l’aiuto solo dai familiari, lei voleva avere intorno tutti i figli, le nuore e i nipoti, ma noi non potevamo e così lei si è forse sentita un po’ tradita e si è rifatta sulla povera badante. FAM_4SO

Queste ultime considerazioni sono in qualche modo confortanti perché esprimono una presa di coscienza delle difficoltà e dei sacrifici che le badanti devono farsi carico per affrontare questo tipo di lavoro: alla fine, emerge chiaramente che, nel ventaglio delle possibili occupazioni tipiche dell’immigrazione femminile, forse, questa appare essere la più impegnativa.

Infine, le problematiche riferibili a questo tipo di occupazione sono in particolar modo legate alla sua insita transitorietà: formulare una previsione di fabbisogno diventa difficile, il più delle volte la richiesta di assistenza domiciliare è improvvisa e dovuta a incidenti subiti dalla persona da assistere, o al peggioramento della condizione di salute; così pure la determinazione della durata del rapporto di lavoro è difficoltosa, dal momento che la morte dell’assistito o la disponibilità di un posto in una casa di riposo comporta l’immediata interruzione del rapporto di lavoro dell’assistente familiare, che si trova in questo modo a dover cercare una nuova occupazione, con il rischio di ricadere nell’illegalità. Inoltre, esiste il problema della sostituzione dell’assistente nei periodi in cui essa torna nel proprio paese, dell’alleggerimento del carico di lavoro che deve sopportare nelle assistenze full time, per il quale sarebbe auspicabile che venissero promosse delle forme di jobsharing o l’intervento di cooperative di servizio atte a migliorare sia il servizio reso alle famiglie sia la vita stressante delle operatrici.

3.2.3.7 Il giudizio espresso dalle famiglie sulla politica delle quote

Tra gli intervistati pochi hanno dimostrato di possedere una approfondita conoscenza della politica delle quote, pur avendovi fatto ricorso per assumere la persona richiesta. Pertanto quella che emerge è una visione un po’ stereotipata del fenomeno dell’ingresso regolare di manodopera extracomunitaria.

Tutti si mostrano d’accordo nel riconoscere il bisogno strutturale della società italiana, in particolar modo nel settore dell’assistenza familiare, dal momento che il servizio sanitario è pressoché incapace a soddisfare i bisogni delle famiglie in difficoltà.

Mah, i lavoratori stranieri non so, non saprei dirti. Vedi, per questi lavori qui di assistenza agli anziani lo fanno bene e poi non si trova nessuno che lo vuole fare, ma per gli altri lavori io li manderei a casa, farei lavorare gli italiani. Lei voleva portare qui il figlio che era già qui da due o tre anni non in regola, ma io non ho voluto perché non in regola io non l’accetto. FAM_1SO

Per me va bene che arrivino qui con un punto di riferimento dove poter stare e un lavoro da fare, come in Svizzera, che entra solo chi ha un permesso regolare di lavoro. È più giusto per loro che sono tutelati e anche per noi che diamo il lavoro, perché se fai le cose in regola poi puoi avere qualsiasi problema che il diritto di essere difeso e aiutato ce l’hai, ma se dai lavoro in nero e per esempio subisci un danno o un furto come fai a denunciare quella persona quando ad essere in torto sei tu per primo? È una questione di correttezza da entrambi le parti. È giusto se c’è lavoro da dare che vengano pure, che arrivino qui da noi a lavorare, ma che abbiano già le loro cose in regola, nel senso che arrivano avendo un lavoro e un posto dove stare, non sotto un ponte. È giusto che, se c’è spazio anche per loro, vengano qui. Ammetto che quelli che vengono qua e lavorano così a casaccio, cioè un po’ di qui e un po’ di là in nero, non lo trovo giusto. Non è giusto per loro ma neanche per gli italiani che lavorano così. Però si sa che è così. FAM_2SO

Intende dire che entrano solo tot persone all’anno, vero? Beh È un po’ ridicola perché non so adesso come facciano a calcolare gli effettivi bisogni della società. E poi riuscire a prendere il posto è proprio una questione di fortuna e non di merito, cioè è come prendere il biglietto fortunato alla lotteria, non è mica giusto. FAM_3SO

Tra gli intervistati vi è anche chi dimostra di avere una chiara visione del fenomeno e denuncia incongruenze e controsensi nella formulazione delle leggi che regolano gli ingressi degli stranieri. 

Penso che abbiamo bisogno di questi immigrati, ormai è un processo inarrestabile, fa parte dei cicli della storia. Una volta ci sono state le invasioni barbariche e adesso arrivano gli extracomunitari, e come puoi sbattergli la porta in faccia sapendo che hanno fame e diritto a condividere con noi un po’ di benessere? Non è che io sia comunista, per amor di Dio, ma è solo una questione di coscienza. Se in Italia ci sono lavori che gli italiani non vogliono più fare, allora che si permetta a questa gente di venire a lavorare, ma che lo facciano in maniera più seria nel senso che fanno ‘ste leggi poi vedi tutti gli irregolari con il loro malloppo alle poste come a dire: “sono clandestino ma voglio mettermi a posto”. Cioè, anche noi italiani che figura facciamo con queste persone? Cosa possono pensare delle nostre leggi se hanno un impatto di questo genere e la prima azione legale per così dire la fanno in violazione? È come invitarli a delinquere o a credere che l’Italia sia il paese dei balocchi, dove si può fare quello che si vuole. Penso che ci voglia più serietà da parte delle istituzioni ma anche da parte degli immigrati. Venga in Italia solo chi vuole veramente trovare un lavoro serio. FAM_4SO

Rimangono sullo sfondo delle testimonianze raccolte le abituali paure che vedono nello straniero una minaccia all’ordine pubblico, e viene a galla il luogo comune che ritiene la legge italiana poco severa nei confronti degli stranieri. 

Da una parte è bene che arrivino e dall’altra no, vengono qui per lavorare e va bene, ma vengono qui anche per rubare. Di delinquenza c’è n’è tanta e senti sempre che ci sono di mezzo loro. Poi li mettono in galera un giorno e poi, alè, domani sono ancora in giro. Tanto la legge italiana è una barzelletta, è severa solo con noi se non paghiamo il canone Rai e per darci la multa se non abbiamo la cintura di sicurezza, ma loro possono andare in giro con macchine rubate, senza assicurazione e senza pagare il bollo che non gli fanno niente! Poi non sono tutti così per fortuna, ce ne sono tanti bravi e seri, però nel mucchio arrivano anche le mele marce. Ci dovrebbe essere una legge che fa entrare solo quelli che hanno il lavoro e basta. Non lavori? Fuori, via. FAM_5SO

3.2.3.8 Considerazioni conclusive

In conclusione, si può affermare che l’atteggiamento dei cittadini nei confronti dell’immigrazione evolve continuamente: chi prima leggeva questo fenomeno in maniera negativa si è ormai rassegnato alla preponderante necessità di ricorrere a questa tipologia di lavoratori, considerata ormai elemento funzionale non solo al nostro sistema economico e produttivo ma anche sociale.

Il bilancio fatto dai datori di lavoro, sia sul fronte dell’impresa sia su quello della famiglia, si è rivelato complessivamente a sfavore della politica delle quote, dal momento che le procedure sono ritenute troppo complesse e comportano una dispendiosa perdita di tempo per la definizione delle pratiche, oltre a non riuscire sempre a garantire l’arrivo del lavoratore richiesto. Inoltre, tale sistema fa sì che neppure l’altra aspettativa, e cioè quella di sicurezza pubblica, trovi effettiva attuazione. Anzi, paradossalmente, sembra che sortisca l’effetto inverso, ovvero determini un aumento delle situazioni di clandestinità.

3.3 Il fabbisogno di manodopera immigrata sul territorio lombardo

Da alcuni anni a questa parte, l’esperienza lombarda di stima dei fabbisogni di manodopera immigrata si è dimostrata propositiva, rispetto al quadro di debolezza metodologica tracciato in apertura del rapporto (Cfr. Cap. 1, infra) così come del presente capitolo (Cfr. Par. 3.1, infra), quantomeno nell’utilizzo delle fonti statistiche disponibili. Infatti, pur a partire dal permanere di un rilevante divario tra stima del fabbisogno, quote assegnate e numero complessivo di domande presentate da parte dei datori di lavoro (Tab. 3.2), una prassi consolidata di collaborazione che coinvolge Direzione generale famiglia e solidarietà sociale, Agenzia regionale per il lavoro e Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità ha condotto a rafforzare ulteriormente il modello lombardo di monitoraggio della domanda esplicita di lavoratori extracomunitari
. 

Tab. 3.2 - Fabbisogni stimati, quote e domande pervenute in Lombardia - Anni 2005 e 2006

	Anno
	Stima fabbisogno

complessivo
	Quote assegnate per lavoro subordinato non stagionale
	Numero di domande

pervenute

	2005
	22.000/24.000
	6.417
	31.787

	2006
	32.000
	15.440
	91.100


Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità – Regione Lombardia; Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali
All’interno di tale approccio si punta a una valorizzazione in forma combinata dei dati che l’Osservatorio Regionale stesso produce annualmente attraverso la realizzazione di una survey sulla presenza degli immigrati in Lombardia, così come delle stime relative alla domanda di lavoro immigrato registrate dal Sistema informativo Excelsior, insieme a dati di altra fonte, con specifica attenzione alle denunce nominative degli assicurati Inail, particolarmente importanti sul fronte della valutazione della mobilità del lavoro immigrato.

Nel corso dell’ultimo anno a queste fonti se ne è aggiunta un’altra, di particolare rilevanza poiché di diretta attinenza con la procedura di gestione delle istanze di nulla osta presentate dai datori di lavoro nel 2006 in relazione alle quote stabilite con il decreto flussi. In questo ambito, una delle principali novità introdotte è consistita infatti in una ulteriore implementazione dell’informatizzazione dei processi: a partire dal marzo 2006 tutte le domande presentate dai datori di lavoro presso gli uffici postali sono state inviate all’apposito Centro Servizi delle Poste Italiane (Csa), il quale, effettuata una scansione delle informazioni relative alle istanze con lettore ottico, ha proceduto a trasferire i dati al competente Centro Elaborazione Dati (Ced), istituito presso il Ministero dell’Interno. Questo, a sua volta, ha provveduto alla trasmissione telematica delle pratiche agli Sportelli Unici per l’immigrazione; contestualmente, il Csa di Poste Italiane ha inviato le domande in formato cartaceo agli sportelli stessi.

Nell’ambito di tale procedura, sono rimasti poi invariati i passaggi successivi, ovvero quelli relativi alla trasmissione delle richieste di nulla osta all’assunzione dei lavoratori stranieri alle Questure e alle Direzioni Provinciali del Lavoro, che, una volta effettuate le verifiche previste per legge, sono tenute a comunicare agli Sportelli Unici il parere di competenza circa il rilascio del nulla osta stesso.

L’accesso ai dati di fonte Ministero dell’Interno relativi a tutte le domande presentate in Lombardia, ovvero quelli trasmessi al Ministero dal Csa delle Poste Italiane dopo opportuna lettura ottica delle schede riepilogative, ha consentito di impostare una inedita analisi dei dati a partire da una mole di informazioni che non sarebbe stato possibile ottenere altrimenti. In questo ambito di indagine si segnalava soltanto un interessante precedente, peraltro realizzato prima che la procedura di registrazione delle domande fosse stata informatizzata: si è trattato di un’esperienza di carattere inter-istituzionale
 realizzata nella Provincia di Venezia, volta ad analizzare le circa 6mila domande presentate dai datori di lavoro nel 2005, e condotta per mezzo di una puntuale imputazione delle informazioni contenute nelle pratiche depositate presso la locale Direzione provinciale del lavoro (Veneto Lavoro, 2006). 

Nel nostro caso, il fatto di aver ottenuto la possibilità di accedere a dati già in formato elettronico, quale esito della procedura di lettura ottica effettuata presso le Poste Italiane, ha sgravato dalla necessità di compiere un’analoga operazione di imputazione delle singole informazioni, la quale, stante le oltre 91mila domande presentate in Lombardia nel marzo 2006 (delle quali oltre 36mila nella sola Provincia di Milano), avrebbe richiesto uno sforzo notevole e comportato un ingente dispendio di risorse, anche economiche. 

Per altro verso ciò ha consentito, in tempi ristretti, di orientare gli obiettivi di ricerca nel corso del 2006 verso un’indagine di carattere qualitativo che, parallelamente all’approfondimento dei dati amministrativi, potesse concentrare l’attenzione sulle motivazioni, le attese e le problematiche incontrate dai datori di lavoro (imprese e famiglie) nel presentare la domanda di nulla osta all’ingresso nel nostro paese per uno o più lavoratori stranieri.

Di seguito sono dunque presentati in chiave sintetica i principali esiti delle ricognizione sui fabbisogni di manodopera immigrata in Lombardia compiute lungo tre dimensioni principali:

· l’approfondimento dei fabbisogni di manodopera espressa dal sistema economico produttivo dei settori privati;

· l’approfondimento dei dati relativi alle domande di lavoro presentate da imprese e famiglie in Lombardia nel marzo 2006 (Cfr. Par. 3.4, infra);

· gli esiti di un approfondimento di tipo qualitativo compiuto su un gruppo di imprese e di famiglie che hanno presentato la domanda di rilascio di nulla osta nel 2006 o in anni precedenti (Cfr. Par. 3.5, infra).

3.3.1 La condizione occupazionale

Le stime prodotte nel 2006 nell’ambito dell’annuale rilevazione condotta dall’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità (Tab. 3.3) mostrano un incremento complessivo della presenza immigrata di provenienza da paesi a forte pressione migratoria sul territorio della Lombardia pari a circa 66mila unità, corrispondente a +8,3% rispetto all’anno precedente. Si tratta di un dato che riferisce di un rallentamento della dinamica di crescita, basti pensare al fatto che l’incremento registratosi tra 2004 e 2005 fu pari a circa 146mila unità.

Nel corso dell’ultimo anno, oltre 28mila immigrati provenienti da paesi a forte pressione migratoria hanno raggiunto la provincia di Milano, altri 8,6mila quella di Brescia, così come 5,6mila Bergamo e 5,4mila Varese; insieme considerate, queste quattro destinazioni raccolgono quasi i tre quarti del totale dei nuovi arrivi in Lombardia.

Milano si conferma altresì la provincia in cui si concentra oltre il 45% del totale delle presenze (perdendo solo 0,2 punti percentuali rispetto al 2005 nel passare da 45,4% a 45,2%), con la provincia di Brescia che conserva il proprio secondo posto (passando dal 16,4% del 2005 al 16,2% del 2006) e quella di Bergamo il terzo (dal 10,9% al 10,7%).

Un incremento relativo decisamente superiore alla media si è registrato per quanto riguarda la provincia di Lodi, la quale, pur conservando la penultima posizione tra le province lombarde per consistenza della presenza immigrata, ha visto nel corso dell’ultimo anno il contingente degli stranieri provenienti da paesi a forte pressione migratoria crescere sul proprio territorio di oltre un quarto (+25,2%). Incrementi superiori alla media regionale (+8,3%) si sono verificati anche nei casi delle province di Cremona (+12,7%), Varese (+12,2%), Como (+10,3%) e Mantova (+8,8%). È oltremodo significativo constatare che incrementi relativi inferiori alla media si registrano al contrario nelle prime tre province per consistenza della presenza, ovvero Milano (+7,9%), Brescia (+6,6%) e Bergamo (+6,5%), così come in quelle di Lecco (+5,9%) e, in particolare, di Sondrio (+3,2%), provincia che oltre a conservare l’ultima posizione in Lombardia per consistenza della presenza immigrata, fa segnare l’incremento più contenuto in termini relativi tra 2005 e 2006.

Tab. 3.3 - Stima del numero di immigrati stranieri provenienti da paesi a forte pressione migratoria presenti in Lombardia al 1.7.2006 e confronto con gli anni precedenti (valori assoluti, percentuali e numeri indice)
	Province
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2006
	var. 05/06
	Numeri indice (base 2001=100)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006

	
	v.a.
	v.a.
	v.a.
	v.a.
	v.a.
	v.a.
	comp. %
	%
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Bergamo
	38,8
	41,2
	50,3
	63,2
	86,8
	92,4
	10,7
	6,5
	100
	106
	130
	163
	224
	238

	Brescia
	60,1
	72,0
	74,0
	103,1
	130,6
	139,2
	16,2
	6,6
	100
	120
	123
	172
	217
	232

	Como
	16,0
	18,9
	19,7
	25,3
	31,9
	35,2
	4,1
	10,3
	100
	117
	122
	157
	199
	220

	Cremona
	13,2
	15,6
	17,5
	21,9
	26,7
	30,1
	3,5
	12,7
	100
	118
	133
	166
	202
	228

	Lecco
	10,5
	12,3
	14,0
	16,6
	20,3
	21,5
	2,5
	5,9
	100
	118
	134
	158
	193
	205

	Lodi
	6,8
	7,7
	10,7
	13,0
	15,1
	18,9
	2,2
	25,2
	100
	113
	157
	191
	222
	278

	Mantova
	16,7
	18,1
	22,8
	28,2
	36,2
	39,4
	4,6
	8,8
	100
	109
	137
	169
	217
	236

	Milano
	218,4
	238,2
	293,4
	311,8
	360,6
	389,0
	45,2
	7,9
	100
	109
	134
	143
	165
	178

	Pavia
	14,8
	14,9
	17,4
	23,3
	35,2
	38,1
	4,4
	8,2
	100
	101
	118
	157
	238
	257

	Sondrio
	2,5
	2,9
	3,4
	4,5
	6,3
	6,5
	0,8
	3,2
	100
	114
	136
	180
	252
	260

	Varese
	22,2
	25,9
	34,2
	36,7
	44,4
	49,8
	5,8
	12,2
	100
	117
	154
	165
	200
	224

	Lombardia
	419,8
	467,4
	557,3
	647,6
	794,1
	860,1
	100,0
	8,3
	100
	111
	133
	160
	189
	205

	* Variante media compresa tra le stime relative alle due ipotesi di massimo e di minimo


Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità
Considerando tuttavia i numeri indice (base 100 nell’anno 2001) è possibile registrare che nel corso degli ultimi cinque anni la provincia di Sondrio si colloca comunque al secondo posto per crescita dell’immigrazione sul territorio (n.i. 260 nel 2006), mentre al primo posto, grazie all’incremento conseguito nell’ultimo anno, salendo dalla quarta posizione del 2005, si colloca Lodi (n.i. 278). La crescita in assoluto più lenta nell’arco del quinquennio qui considerato si è avuta nella provincia di Milano (n.i. 178), a ulteriore conferma di una presenza immigrata che tende sempre più a distribuirsi su tutto il territorio lombardo.

Sul fronte della condizione occupazionale (Tab. 3.4), si registra un ulteriore sensibile calo dei livelli di disoccupazione, scesi nel 2006 al 6,3%, a conferma di una tendenza di costante avvicinamento ai tassi relativi all’insieme della popolazione lombarda che ormai prosegue da alcuni anni. È significativo constatare anche il sostanziale allineamento ormai consolidatosi tra il dato maschile (6,3%) e quello femminile (6,5%).

Tab. 3.4 - Condizione lavorativa prevalente degli immigrati stranieri provenienti da paesi a forte pressione migratoria ultraquattordicenni presenti in Lombardia, per genere e per anni (composizione percentuale). Anno 2006
	Condizione occupazionale
	2006
	2005
	2004
	2003
	2002
	2001

	
	M
	F
	T
	T
	T
	T
	T
	T

	Disoccupato
	6,3
	6,5
	6,3
	7,4
	9,0
	12,1
	13,4
	13,2

	Studente
	3,9
	6,3
	4,9
	2,6
	2,5
	2,9
	2,9
	2,9

	Casalinga
	0,1
	17,2
	7,5
	9,3
	7,7
	9,0
	8,4
	10,6

	Occupato regolarmente
	58,3
	42,5
	51,5
	55,3
	57,6
	52,6
	45,9
	45,3

	Occ.reg.t.d.
	9,8
	7,3
	8,7
	9,3
	9,8
	7,8
	5,6
	5,5

	Occ.reg.p.t.
	2,7
	11,5
	6,5
	7,5
	6,5
	6,8
	4,5
	4,4

	Occ.reg.t.i.orario normale
	45,9
	23,8
	36,4
	38,6
	41,3
	38,0
	35,8
	35,4

	Occupato irregolarmente
	15,7
	18,3
	16,8
	14,4
	13,7
	13,8
	21,1
	17,2

	Occ.irreg.stabile
	8,7
	11,5
	9,9
	8,4
	7,2
	8,4
	13,7
	11,9

	Occ.irreg.instabile
	7,0
	6,8
	6,9
	6,1
	6,5
	5,4
	7,4
	5,3

	Occ.lavoro parasubordinato
	1,4
	3,0
	2,1
	2,3
	2,2
	1,4
	1,5
	1,7

	Lavoratore autonomo
	11,0
	3,8
	7,9
	7,0
	7,2
	8,2
	6,8
	7,2

	Lav.autonomo reg.
	9,6
	3,4
	6,9
	6,0
	5,9
	6,4
	4,9
	5,4

	Lav.autonomo non reg.
	1,4
	0,5
	1,0
	1,1
	1,3
	1,8
	1,9
	1,8

	Imprenditore*
	1,2
	0,7
	1,0
	1,0
	-
	-
	-
	-

	Altro/Non risponde
	2,1
	1,7
	1,9
	0,6
	0,2
	-
	-
	1,8

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	*Fino al 2004 non era contabilizzata a sé la modalità “imprenditore”.


Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità

A questo fa tuttavia da riscontro il ridimensionarsi dell’area del lavoro subordinato svolto in forma regolare, che passa dal 55, 3% del 2005 al 51,5% del 2006, a cui corrisponde un incremento relativo delle occupazioni svolte in forma irregolare, che crescono dal 14,4% al 16,8%.

Più in dettaglio, nel 2006 aumentano coloro che si dichiarano studenti (4,9% contro il 2,6% dell’anno precedente), in particolare donne (6,3% contro 3,3%), mentre diminuiscono le casalinghe (7,5% contro 9,3%), una condizione che investe pressoché esclusivamente le donne; considerati insieme, questi dati testimoniano un consolidamento della popolazione non attiva sul totale delle presenze di immigrati in lombardia.

Nell’ambito delle occupazioni regolari, diminuiscono tutte le fattispecie di lavoro subordinato, sia che si tratti di lavoro tempo indeterminato (-2,2 %) o a tempo determinato (-0,6 %), o ancora svolto in forma part time (-1 %), con in particolare una contrazione del 3,5 % per quanto riguarda il dato dei maschi che svolgono un’occupazione a tempo indeterminato con orario pieno.

Le stime elaborate sulla base della survey 2006 (Tab. 3.5) rendono possibile formulare alcune osservazioni di sintesi.

Tab. 3.5 - Condizione lavorativa degli immigrati stranieri provenienti da paesi a forte pressione migratoria ultraquattordicenni presenti in Lombardia (comp. %). Anno 2006
	Condizione lavorativa
	Composizione percentuale

	Operai generici nell'industria
	13,5

	Operai generici nel terziario
	7,2

	Operai specializzati
	4,0

	Operai edili
	14,0

	Operai agricoli e assimilati
	2,7

	Addetti alle pulizie
	4,7

	Impiegati esecutivi e di concetto
	2,2

	Addetti alle vendite e servizi
	3,1

	Addetti alle attività commerciali
	2,4

	Addetti alla ristorazione/alberghi
	10,5

	Mestieri artigianali
	6,5

	Addetti ai trasporti
	2,7

	Domestici fissi
	3,5

	Domestici ad ore
	8,1

	Assistenti domiciliari
	5,5

	Baby sitter
	1,9

	Assistenti in campo sociale
	1,3

	Medici e paramedici
	1,1

	Intellettuali
	3,6

	Prostituzione
	0,2

	Sport
	0,1

	Altro
	1,3

	Totale
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità

In primo luogo, l’area del lavoro operaio o assimilato, pur se svolto in diversi settori, continua a costituire la condizione lavorativa prevalente in termini assoluti degli immigrati presenti in regione. Gli operai del comparto manifatturiero, generici e specializzati, rappresentano insieme il 17,5% del totale; se a questi si aggiungono anche coloro che svolgono mestieri artigianali (6,5%), il totale sale sino a raggiungere quasi un quarto del totale (24%). Il lavoro operaio nel comparto delle costruzioni rappresenta da solo il 14%, mentre quello in agricoltura conserva una quota pari al 2,7%, laddove il lavoro operaio nel terziario (7,2%), se considerato insieme agli addetti alle pulizie (4,7%), raggiunge la quota dell’11,9%. In complesso, dunque, le forme di lavoro operaio svolte degli immigrati provenienti da paesi a forte pressione migratoria in Lombardia rappresentano nel 2006 il 52,6% del totale.

Altri due dati degni di segnalazione sono costituiti dalla quota che raggiungono gli addetti alla ristorazione/alberghi, i quali rappresentano oltre un lavoratore immigrato su dieci in regione (10,5%), e dalla somma delle professioni relative al lavoro domestico e di assistenza e cura, presso le famiglie o istituzioni, con un totale che in questo caso supera il rapporto di un lavoratore su cinque (20,3%).

Nel complesso, le cifre illustrate, che rappresentano le prime elaborazioni che la più recente survey condotta nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Regionale consegna, confermano ulteriormente l’ipotesi di un progressivo radicamento della popolazione immigrata sul territorio, con un’integrazione lavorativa che, per quanto rafforzatasi sulla base di un restringersi dei livelli di disoccupazione, continua a mostrare anche alcune ombre, peraltro ampliamente risapute: da un lato, svanito l’effetto dell’ultima “grande” regolarizzazione, il progressivo allargarsi dell’area del lavoro subordinato svolto in forma irregolare; dall’altro, il consolidarsi di una profonda etnicizzazione del tipo di professioni svolte, in quasi nove casi su dieci riguardanti le fattispecie del lavoro operaio (agricolo, manifatturiero, nelle costruzioni e nel terziario), di quello svolto nell’ambito della ristorazione/alberghi e dei trasporti, o ancora nell’ampia area del lavoro domestico e di assistenza e cura.

3.3.2 L’analisi della domanda di lavoro espressa dalle imprese per il 2006 

L’indagine Excelsior registra per l’anno 2006 un deciso decremento della domanda di lavoro immigrato di carattere non stagionale, presentando il dato più basso dal 2000 a oggi e segnando nel complesso una flessione in termini assoluti, rispetto all’anno precedente, pari a poco meno di 5.000 unità, corrispondente a una contrazione del 14,3%. Sebbene il decremento nel volume della domanda di lavoro immigrato sia di entità inferiore a quello verificatosi tra gli anni 2003 e 2004, quando la contrazione fu pari a circa 10mila unità, le previsioni per il 2006 prospettano il terzo anno consecutivo in cui la domanda di lavoro immigrato è in calo (Tab. 3.6). Il trend lombardo si presenta peraltro in linea con quanto si rileva a livello nazionale, dove la contrazione subita dalla domanda di lavoro immigrato è risultata in realtà più contenuta (-11,3%), anche se quasi doppia rispetto al -6,2% registratosi nel passaggio dal 2004 al 2005. Di fatto, il fabbisogno di manodopera immigrata in Italia è ritornato sui valori del 2002, precedenti l’ultima regolarizzazione, con un quota complessiva compresa tra le 162 e le 163mila unità. Da considerare anche che la Lombardia, pur continuando ad assorbire una consistente parte del fabbisogno nazionale complessivo (18,8%), ha visto erodersi progressivamente la sua quota relativa, che nel 2003 era giunta a toccare il 21%. 

La diminuzione del fabbisogno di lavoro immigrato in regione prevista per il 2006 è ancora più significativa considerando il fatto che tale dato si presenta in controtendenza rispetto all’andamento della domanda complessiva registrata per la Lombardia, la quale, con 122.776 unità totali, fa segnare un incremento del 3,1% rispetto all’anno precedente, quando il totale delle assunzioni previste ha toccato la quota di 119.063 unità.

Tab. 3.6 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste nelle province lombarde, valori massimi - Serie storica 1999-2005 - Valori assoluti e differenze percentuali

	Province
	Stima 1999-2000* 
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	∆%

2005/

2006

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Como
	1.441
	1.302
	1.257
	2.278
	1.945
	1.327
	1.170
	-11,8

	Bergamo
	3.201
	3.165
	4.483
	5.872
	4.665
	4.298
	4.030
	-6,2

	Brescia
	4.206
	4.193
	4.645
	6.888
	4.715
	4.866
	3.880
	-20,3

	Cremona
	739
	1.139
	860
	1.236
	1.412
	929
	1.060
	14,1

	Lecco
	970
	1.055
	1.104
	1.424
	935
	1.171
	1.070
	-8,6

	Lodi
	503
	303
	511
	799
	846
	576
	280
	-51,4

	Mantova
	1.163
	1.559
	1.787
	2.047
	1.665
	1.752
	1.590
	-9,2

	Milano
	11.757
	16.645
	14.511
	19.980
	15.693
	15.532
	13.590
	-12,5

	Pavia
	953
	1.132
	1.141
	2.039
	1.299
	1.360
	860
	-36,8

	Sondrio
	500
	296
	525
	667
	450
	938
	980
	4,5

	Varese
	1.792
	2.685
	2.269
	3.758
	3.303
	2.830
	1.990
	-29,7

	Lombardia
	27.226
	33.294
	33.093
	46.998
	36.928
	35.579
	30.502
	-14,3

	* Per stimare il fabbisogno per l’anno 1999 (base per il calcolo della variazione percentuale) si è tenuto conto che il 75,0% delle indicazioni di assunzione previste dalle imprese è attribuibile al primo dei due anni considerati nella precedente rilevazione (1999-2000)


Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999-2006

L’andamento in flessione della domanda di lavoro è un dato che interessa sia la provincia di Milano, che assorbe una quota preponderante del fabbisogno di manodopera immigrata, sia le altre province lombarde (Graf. 3.2).

A proposito della disaggregazione del dato a livello territoriale (Graf. 3.3), è possibile annotare come in testa alla graduatoria resista per l’appunto la provincia di Milano, con oltre 13.500 assunzioni previste, mentre al secondo posto Bergamo, con oltre 4.000 assunzioni, scavalca per la prima volta Brescia, che si ferma a circa 3.900 assunzioni. Al quarto posto Varese, con quasi 2.000 assunzioni, è incalzata da Mantova, che giunge a sfiorare la previsione di 1.600 unità aggiuntive. Come anticipato, ciò corrisponde in termini relativi a una quota preponderante della domanda di lavoro che risulta concentrarsi nella provincia di Milano (44,6%), mentre Bergamo e Brescia sono le uniche altre province lombarde a superare la quota del 10%, attestandosi rispettivamente al 13,2% e al 12,7%. Insieme considerate, le prime tre province per volume di domanda di lavoro immigrato assorbono da sole circa il 70% dell’intero fabbisogno lombardo.

Di fatto, dunque, i fabbisogni professionali risultano nel complesso ancora fortemente concentrati nei tre bacini occupazionali maggiori a livello regionale. In questo senso, pur nel contesto di una domanda di lavoro immigrato in calo, i sistemi economico-produttivi di Milano, Bergamo e Brescia continuano a esercitare una forte attrattiva nei confronti dell’immigrazione, anche di quella di nuovo ingresso.

Graf. 3.2 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste in Lombardia, Provincia di Milano e altre province, valori massimi.- Serie storica 1999-2005 - Valori assoluti in migliaia
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999-2006

Graf. 3.3 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste nelle province lombarde, valori massimi - Anno 2006 (incidenza percentuale)
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006

Sempre in termini relativi, occorre peraltro constatare la pesante flessione che la domanda di lavoro ha subito nel 2006 in province come Lodi (-51,4%), Pavia (-36,8%), Varese (-29,7%) e Brescia (-20,3%); con un calo che si attesta al di sotto del valore medio lombardo (-14,3%) si posizionano invece Milano (-12,5%), Como (-11,8%), Mantova (-9,2%), Lecco (-8,6%) e Bergamo (-6,2%), mentre le uniche province in controtendenza risultano Sondrio (+4,5%) e soprattutto Cremona (+14,1%).

Le province che segnalano difficoltà di reperimento di manodopera immigrata sono in particolare Pavia – in quasi la metà dei casi (47,4%) – seguita a breve distanza da Cremona (44,9%), Sondrio (44,2%), Mantova (42,1%) e Lodi (41,6%). È significativo constatare come valori meno elevati di difficoltà di reperimento si registrino al contrario nelle prime quattro province per volume complessivo della domanda di lavoro (Milano, Bergamo, Brescia e Varese).

Oltre la metà della domanda di lavoro immigrato è assorbita dalle aziende con più di 50 dipendenti (Graf. 3.4), mentre le assunzioni previste nelle piccolissime imprese (fino a 9 dipendenti) sono comunque più numerose di quelle preventivate nelle imprese tra i 10 e i 49 dipendenti: un segnale, questo, in qualche modo indicatore di una tendenza alla polarizzazione della domanda di lavoro che risulta da un lato concentrata in modo preponderante nelle imprese di medio/grandi dimensioni e dall’altro distribuita e polverizzata nelle micro e piccole imprese.

Graf. 3.4 - Assunzioni previste in Lombardia di personale proveniente da paesi extracomunitari per classe dimensionale dell’impresa, anno 2006 (valori assoluti)
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Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006
Per quanto invece riguarda, nel complesso, il fabbisogno di lavoro immigrato di carattere stagionale, tale fattispecie di domanda giunge nel 2006 a sfiorare in Lombardia le 2.600 unità, quasi un terzo delle quali (29,3%) concentrato nella sola provincia di Milano (in questo caso, tuttavia, con un divario notevole rispetto alla concentrazione della domanda di lavoro subordinato di carattere non stagionale, la quale – si è visto – in questa provincia raggiunge la quota del 44,6%), ma con un significativo contingente previsto anche nella provincia di Brescia (25,5%). Meno della metà del fabbisogno di manodopera stagionale si distribuisce invece nelle restanti nove province.

Ritornando al fabbisogno di lavoro immigrato di carattere non stagionale, il calo della domanda risulta essere generalizzato per quanto riguarda tutto il settore industriale-manifatturiero inteso in senso stretto (Tab. 3.7), il quale soffre una contrazione complessiva di oltre un quinto (-22,8%) rispetto all’anno precedente, con il solo comparto delle industrie delle macchine elettriche ed elettroniche a presentare valori in controtendenza (+7,7%). Molto pesante, in specie, è il calo della domanda per quanto riguarda il comparto delle industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto (-41,1%). Tra il 2002 e il 2006 la domanda di lavoro immigrato nelle industrie dei metalli, poi, pur rimanendo la più consistente nel settore, si è quasi dimezzata (-43,6%).

Ancora di più che nelle industrie manifatturiere, la domanda nel comparto delle costruzioni ha subito un ridimensionamento superiore a un quarto (-28,9%) rispetto all’anno precedente, un dato interpretabile alla luce della chiusura di alcuni importanti cantieri relativi alla realizzazione di grandi opere pubbliche e private sul territorio (su tutte, la realizzazione del nuovo polo fieristico milanese), ma che necessiterebbe di essere spiegato anche in rapporto ad altri indicatori per verificare quanto a una contrazione significativa della domanda “ufficiale” registrata da Excelsior corrisponda o meno una espansione del lavoro sommerso o irregolare, peraltro a più riprese documentato in diverse sedi, istituzionali e non.

Nell’ambito del settore dei servizi, il commercio ha subito un ridimensionamento nel volume della domanda pari a più di un terzo (-34,6%) rispetto al 2005, un dato da ricondurre soprattutto a una contrazione significativa del commercio al dettaglio (-53,5%) e del commercio e riparazione di autoveicoli e motocicli (-41,1%) a cui fa da contrasto, però, la ragguardevole crescita del commercio all’ingrosso (+62,0%).

Nonostante il consistente calo del comparto del commercio, i servizi intesi in senso stretto sono un settore in cui, nel complesso, si registra una sostanziale tenuta del fabbisogno di lavoro immigrato (-2,7%), con un ruolo trainante svolto da alberghi, ristoranti e servizi turistici (+26,6%) e dai servizi avanzati (+55,0%), una domanda pressoché invariata per quanto riguarda sanità e servizi sanitari privati (-3,3%) e trasporti e attività postali (-2,5%) e in calo, invece, per i servizi operativi (-17,9%).

Nel complesso è quindi il settore dei servizi nel suo insieme a mostrare la più elevata incidenza sul fabbisogno totale di lavoratori immigrati (26,8%), con il comparto delle costruzioni al secondo posto (25,1%), mentre al di sotto della media (24,8%) risultano posizionarsi sia l’industria in senso stretto (20,3%) sia il commercio (13,4%). 
Tab. 3.7 - Assunzioni previste in Lombardia per il 2006 (e confronto con i quattro anni precedenti) in totale e di lavoratori provenienti da paesi extracomunitari per settore di attività - Valori assoluti e percentuali

	 
	Totale assunzioni (V.a.)
	Numero massimo extracomunitari assunti
	% su totale assunzioni
	Numero massimo di 

extracomunitari assunti
	∆%

	
	
	
	
	V.a.
	

	
	2006
	2005
	2004
	2003
	2002
	2005/06
	2002/06

	Industrie alimentari
	2.451
	571
	23,3
	678
	607
	819
	570
	-15,8
	0,2

	Ind. tessili, abbigliamento, calzature
	3.339
	801
	24
	907
	1.271
	1.824
	1.612
	-11,7
	-50,3

	Ind. legno e mobile
	2.045
	347
	17
	412
	743
	670
	663
	-15,8
	-47,7

	Industrie carta, stampa editoria
	1.518
	302
	19,9
	393
	449
	640
	273
	-23,2
	10,6

	Altre industrie manifatturiere prodotti per la casa
	365
	89
	24,4
	122
	88
	201
	54
	-27,0
	64,8

	Ind. macchine elettriche ed elettroniche
	3.999
	645
	16,1
	599
	777
	1.212
	1.128
	7,7
	-42,8

	Industrie meccaniche e mezzi trasp.
	6.269
	1.109
	17,7
	1.883
	1.595
	2.495
	1.952
	-41,1
	-43,2

	Estrazione minerali
	487
	37
	7,6
	145
	72
	99
	30
	-74,5
	23,3

	Industrie metalli
	7.310
	1.840
	25,2
	2.289
	3.205
	3.238
	3.261
	-19,6
	-43,6

	Industrie minerali non metalliferi
	1.020
	206
	20,2
	234
	318
	392
	417
	-12,0
	-50,6

	Industrie petrolifere e chimiche
	2.896
	318
	11
	535
	411
	704
	397
	-40,6
	-19,9

	Industrie materie plastiche e gomma
	1.999
	660
	33
	772
	939
	919
	699
	-14,5
	-5,6

	Produzione energia, gas e acqua
	611
	36
	5,9
	53
	75
	44
	24
	-32,1
	50,0

	Totale industria 
	34.309
	6961
	20,3
	9.022
	10.550
	13.257
	11.080
	-22,8
	-37,2

	Costruzioni
	9.590
	2.410
	25,1
	3.388
	3.761
	4.490
	3.190
	-28,9
	-24,5

	Comm. al dettaglio
	11.852
	1.539
	13
	3.307
	3.909
	4.233
	2.362
	-53,5
	-34,8

	Comm. all'ingrosso
	7.021
	1.092
	15,6
	674
	-*
	-*
	-*
	62,0
	-

	Commercio e rip. autoveicoli motocicli
	2.560
	243
	9,5
	415
	972*
	1.708*
	1.795*
	-41,4
	-86,5

	Totale commercio
	21.433
	2.874
	13,4
	4.396
	4.881
	5.941
	4.157
	-34,6
	-30,9

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	10.510
	4.237
	40,3
	3.347
	3.089
	5.421
	3.011
	26,6
	40,7

	Informatica e telecomunicazioni
	4.788
	516
	10,8
	522
	497
	925
	874
	-1,1
	-41,0

	Servizi avanzati
	6.910
	1.161
	16,8
	749
	907
	1.009
	1.485
	55,0
	-21,8

	Trasporti e attività postali
	7.973
	2.288
	28,7
	2.346
	3.539
	4.180
	2.347
	-2,5
	-2,5

	Credito, assicurazioni
	4.497
	451
	10
	695
	397
	335
	131
	-35,1
	244,3

	Servizi operativi
	9.585
	5.510
	57,5
	6.711
	5.900
	7.340
	3.948
	-17,9
	39,6

	Istruzione e servizi formativi privati
	835
	85
	10,2
	104
	42
	96
	103
	-18,3
	-17,5

	Sanità e servizi sanitari privati
	6.382
	3.094
	48,5
	3.198
	2.217
	2.310
	1.540
	-3,3
	100,9

	Altri servizi alle persone
	3.757
	905
	24,1
	1.024
	1.054
	1.380
	1.005
	-11,6
	-10,0

	Studi professionali
	2.207
	10
	0,5
	77
	94
	304
	221
	-87
	-95,5

	Totale servizi 
	57.444
	18.257
	31,8
	18.773
	17.736
	23.300
	14.665
	-2,7
	24,5

	Totale
	122.776
	30.502
	24,8
	35.579
	36.928
	46.988
	33.092
	-14,3
	-7,8


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2002-2006

Nell’industria si riscontrano peraltro le maggiori difficoltà di reperimento della manodopera immigrata, con picchi per le industrie dei minerali non metalliferi (68,4%) e delle industrie del legno e del mobile (56,6%), sebbene nella maggioranza dei casi (54,7%) si ricerchi personale privo di esperienza, o comunque in possesso soltanto di esperienza generica; forte, in tale settore, è anche la domanda di lavoratori con età inferiore ai 29 anni (42,3%) – con punte nel comparto delle macchine elettriche ed elettroniche (60,2%) – così come di manodopera esclusivamente maschile (62,2%), con dati di rilievo per gli ambiti produttivi labour intensive e maggiormente logoranti come l’estrazione di minerali (89,2%), le industrie dei metalli non metalliferi (88,8%) e le industrie del legno e del mobile (86,5%).La richiesta di figure maschili è pressoché esclusiva nel comparto delle costruzioni (97,8%), mentre altamente femminilizzato, o quantomeno indifferente rispetto al genere, è il fabbisogno di manodopera immigrata nell’ambito dei servizi, con soltanto il 22,7% della domanda che fa capo esclusivamente a figure maschili. Altro fattore che differenzia profondamente il comparto delle costruzioni da quello dei servizi è poi la ricerca di personale privo di esperienza specifica: nel primo caso solo poco più di un quarto del fabbisogno (25,6%) è espresso per figure che abbiano maturato al massimo una semplice esperienza generica; nel secondo caso, oltre la metà del totale (55,9%).

Tra i settori economici più intensamente etnicizzati (Tab. 3.8) si conferma il dato dei servizi operativi, con un’incidenza della domanda di lavoro immigrato pari al 57,5% del totale, a cui fanno seguito sanità e servizi sanitari privati, con il 48,5% e gli alberghi e ristoranti e servizi turistici, con il 40,3%. Si tratta di valori sensibilmente inferiori a quelli registrati nel 2005, soprattutto per quanto concerne sanità e servizi sanitari privati, sebbene la graduatoria delle prime cinque posizioni trovi sostanziale conferma (con l’unica differenza costituita dal fatto che nel 2005 al quinto posto compariva il comparto delle costruzioni, con il 33,5%). I primi cinque comparti per volume di domanda di lavoro immigrato (Tab. 3.9) assorbono da soli il 57,2% del fabbisogno complessivo registrato in Lombardia, che risulta dunque essere fortemente concentrato. È interessante constatare come in questi primi cinque comparti non ne figuri alcuno del settore manifatturiero.

Tab. 3.8 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste dalle imprese per il 2006 per settore di attività, prime cinque posizioni per incidenza di extracomunitari sul totale degli assunti e confronto con il 2005 - Valori percentuali

	Settore di attività
	Incidenza % extrac. su totale assunti 2006
	Incidenza % extrac. su totale assunti 2005

	1) Servizi operativi
	57,5
	59,0

	2) Sanità e servizi sanitari privati
	48,5
	57,0

	3) Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	40,3
	39,1

	4) Industrie delle materie plastiche e della gomma
	33,0
	37,9

	5) Trasporti e attività postali
	28,7
	32,2


Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006

La graduatoria dei singoli profili professionali più ricercati (Tab. 3.10) vede prevalere il personale non qualificato (grande gruppo 9 nella classificazione delle professioni Isco
) e le professioni relative alle vendite e ai servizi per le famiglie (grande gruppo 5). In particolare: il profilo più ricercato è quello degli addetti alle pulizie – appartenente al gruppo 9 – così come quello degli addetti al carico/scarico delle merci, che compare al terzo posto, mentre rientrano nel gruppo 5 sia i camerieri, baristi, operatori di mensa e assimilati, sia gli addetti alle vendite, commessi e cassieri di negozio, sia gli assistenti socio-sanitari presso istituzioni, i quali figurano rispettivamente al secondo, quarto e quinto posto.
Tab. 3.9 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste dalle imprese per il 2006 per settore di attività, prime cinque posizioni - Valori assoluti

	Settore di attività
	Numero massimo extracomunitari assunti

	1) Servizi operativi
	5.510

	2) Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	4.237

	3) Sanità e servizi sanitari privati
	3.094

	4) Costruzioni
	2.410

	5) Trasporti e attività postali
	2.288


Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006

Fra i primi cinque profili professionali più ricercati non ne troviamo nessuno appartenente alla categoria degli operai specializzati (grande gruppo 7) o dei conduttori impianti, operatori macchinari e operai montaggio industriale (grande gruppo 8), riconducibili a professioni svolte in ambito manifatturiero.

Tab. 3.10 - Assunzioni di personale proveniente da paesi extracomunitari previste dalle imprese per il 2006 per profili professionali, prime cinque posizioni - Valori assoluti

	Profili professionali
	Numero massimo

extracomunitari assunti

	1) 9 - Addetti alle pulizie
	5.789

	2) 5 - Camerieri, baristi, operatori di mensa e assimilati
	2.923

	3) 9 - Addetti al carico/scarico delle merci
	2.459

	4) 5 - Addetti alle vendite, commessi e cassieri di negozio
	1.713

	5) 9 - Assistenti socio-sanitari presso istituzioni
	1.496


Fonte: Nostra elaborazione su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006

La dinamica delle assunzioni e cessazioni di lavoratori nati in paesi non appartenenti all’Ue
 nel corso dei primi otto mesi del 2006 (Tab. 3.11) registrata dalla banca dati Inail-Dna, considerando i soli rapporti a saldo, conferma sostanzialmente le previsioni formulate per questo stesso anno dal Sistema Informativo Excelsior, con un rapporto tra assunzioni e cessazioni pari a 34.424 unità che corrisponde a un rapporto a saldo ponderato pari a 26.922 unità.

Tab. 3.11 - Avviamenti e cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori non comunitari e totale regionale, regione Lombardia, gennaio-agosto 2006 - Valori assoluti

	
	Assunzioni 
totali
	Cessazioni 
totali
	Rapporto 
a saldo
	Rapporto a 
saldo ponderato

	Lavoratori non comunitari
	157.951
	123.527
	34.424
	26.922

	Totale regionale
	669.090
	565.783
	103.307
	87.356

	% non comunitari su totale reg. 
	23,6
	21,8
	33,3
	30,8


Fonte: Nostra elaborazione su dati Inail, Denuncia Nominativa Assicurati

La ponderazione di tale rapporto a saldo, relativo alla sola fattispecie del lavoro a tempo indeterminato, consente di risalire dal numero di avviamenti/cessazioni al numero di avviati/cessati, e costituisce pertanto sia un indicatore del numero di posti di lavoro aggiuntivi venutisi a determinare (di qui il possibile raffronto coi dati Excelsior), sia un indice sintetico
, in termini di saggio, della mobilità del lavoro.
3.3.3 Il fabbisogno complessivo

Sulla base dei dati disponibili e delle elaborazioni compiute, è possibile pervenire a una quantificazione del fabbisogno di manodopera immigrata di nuovo ingresso distinguendo tra domanda di lavoro subordinato espressa dalle imprese, domanda di lavoro stagionale e domanda di lavoro domestico/assistenza e cura espressa dalle famiglie. In premessa alla formulazione delle previsioni sulla domanda di lavoro immigrato per il 2007, è bene sottolineare come – nel quadro di una analisi di informazioni di fonte eterogenea, che hanno comunque contribuito a fornire indicazioni tutto sommato convergenti, e al di là delle prudenti ponderazioni dei dati operate – non sia possibile sottostimare il dato rappresentato dal numero complessivo di istanze per nuovi ingressi pervenute in Lombardia nel 2006 quale indicatore di un forte fabbisogno comunque insistente sul territorio, per quanto da interpretare e valutare in tutte le sue dimensioni (Cfr. in proposito il prossimo Par. 3.4, infra).

3.3.3.1 Il fabbisogno di lavoro subordinato presso le imprese

In un contesto caratterizzato da una contrazione dei livelli di disoccupazione degli immigrati, ma anche da un calo della domanda di lavoro immigrato formulata da parte delle imprese del settore privato (con una contrazione significativa soprattutto per i comparti manifatturiero e delle costruzioni) i dati Excelsior analizzati trovano un effettivo riscontro, per quanto su basi statistiche differenti, nella dinamica delle attivazioni e delle cessazioni di contratti di lavoro subordinato registrate dalla banca dati Inail-Dna. Ancora più significativa è la convergenza che presentano la distribuzione per provincia della domanda di lavoro Excelsior con l’analoga distribuzione delle istanze pervenute per nuovi ingressi per lavoro subordinato (Tab. 3.12), della quale si darà ampiamente conto nel prossimo paragrafo (Cfr. Par. 3.4, infra).

Tab. 3.12 - Distribuzione provinciale del lavoro subordinato e del lavoro stagionale alla luce delle previsioni del Sistema Informativo Excelsior e del numero di domande presentate, anno 2006 – composizione percentuale
	Province
	Distribuzione

Excelsior 2006
	Distribuzione domande 

presentate 2006
	Grado di sovra/sotto rappresentazione dei dati Excelsior rispetto alle domande presentate

	
	Totale
	Stagionale
	Lavoro 

subordinato 
	Lavoro 

stagionale 
	

	Bergamo
	13,0
	7,0
	11,0
	7,0
	-
	-

	Brescia
	13,0
	25,0
	20,0
	28,0
	Sotto
	-

	Como
	4,0
	8,0
	4,0
	4,0
	-
	Sovra

	Cremona
	3,0
	5,0
	3,0
	1,0
	-
	Sovra

	Lecco
	4,0
	3,0
	2,0
	1,0
	-
	-

	Lodi
	1,0
	1,0
	2,0
	4,0
	-
	-

	Mantova
	5,0
	4,0
	5,0
	16,0
	-
	Sotto

	Milano
	45,0
	29,0
	43,0
	21,0
	-
	Sovra

	Pavia
	3,0
	3,0
	4,0
	8,0
	-
	Sotto

	Sondrio
	3,0
	5,0
	1,0
	8,0
	-
	-

	Varese
	7,0
	8,0
	4,0
	2,0
	-
	Sovra

	Lombardia
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	-
	-


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero della Solidarietà Sociale, Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2006

In questo caso, mantenendo una prudenziale fascia di tolleranza (nell’ordine di +/- tre punti percentuali), l’unico dato che Excelsior sottostima è quello riferito alla provincia di Brescia, la quale raccoglierebbe il 13% della domanda di lavoro a fronte del fatto che in tale ambito territoriale siano state presentate il 20% delle richieste per lavoro subordinato nel 2006.

In ragione di tali considerazioni, è stato possibile formulare la stima di una quantificazione del fabbisogno di lavoro subordinato espresso dalle imprese per il 2007 pari a 17mila unità, ripartite per settore di attività economica e per provincia secondo gli schemi di seguito presentati (Tabb. 3.13 e 3.14).

Tab. 3.13 - Ripartizione del fabbisogno di lavoro subordinato 2007 per settore di attività economica

	Settore di attività economica
	%
	V.a.

	Industria manifatturiera
	25,0
	4.250

	Costruzioni
	10,0
	1.700

	Servizi
	65,0
	11.050

	Totale
	100,0
	17.000


Tab. 3.14 - Ripartizione del fabbisogno di lavoro subordinato 2007 per provincia 

	Provincia 
	%
	V.a.

	Bergamo
	13,0
	2.210

	Brescia
	18,0
	3.060

	Como
	4,0
	680

	Cremona
	3,0
	510

	Lecco
	3,0
	510

	Lodi
	2,0
	340

	Mantova
	5,0
	850

	Milano
	40,0
	6.800

	Pavia
	4,0
	680

	Sondrio
	2,0
	340

	Varese
	6,0
	1.020

	Lombardia
	100,0
	17.000


3.3.3.2 Il fabbisogno di lavoro stagionale

Sulla base delle indicazioni fornite dal Sistema Informativo Excelsior, il quale ha registrato per il 2006 una domanda di lavoro di carattere stagionale espressa dalle imprese private pari a circa 2.600 unità, e in considerazione dell’effettivo ammontare di istanze per nuovi ingressi pervenute nel medesimo anno, pari a poco più di 1.800 unità, è stata formulata una stima del fabbisogno di lavoro stagionale per il 2007 pari a 2mila unità, ripartite per provincia secondo lo schema di seguito presentato (Tab. 3.15).

La distribuzione territoriale delle quote, così come è avvenuto per quanto riguarda il lavoro subordinato, è formulata in considerazione degli scostamenti tra previsioni Excelsior e distribuzione delle istanze effettivamente pervenute nel 2006.

Tab. 3.15 - Ripartizione del fabbisogno di lavoro stagionale 2007 per provincia

	Provincia
	%
	V.a.
	Di cui nel settore turismo

	Bergamo
	7,0
	140
	10

	Brescia
	26,0
	520
	310

	Como
	6,0
	120
	110

	Cremona
	2,0
	40
	20

	Lecco
	2,0
	40
	20

	Lodi
	3,0
	60
	10

	Mantova
	12,0
	240
	20

	Milano
	25,0
	500
	120

	Pavia
	6,0
	120
	50

	Sondrio
	7,0
	140
	110

	Varese
	4,0
	80
	40

	Lombardia
	100,0
	2.000
	890


3.3.3.3 Il fabbisogno di lavoro domestico/di assistenza e cura presso le famiglie

La quantificazione del fabbisogno di lavoro domestico/di assistenza e cura espressa dalle famiglie ha sempre comportato la necessità di superare una serie di difficoltà nella elaborazione di stime attendibili. I dati relativi alle istanze presentate per il 2006 riferiscono di una domanda sociale per questo tipo di occupazioni decisamente elevata, e questo non soltanto sul territorio della provincia di Milano, per via del peso che assume la domanda di servizi che gravano sulla grande città, ma anche in altri contesti locali di dimensioni più contenute, come per esempio nei casi di Lecco e Varese, dove l’incidenza della popolazione anziana sul totale determina una richiesta crescente di servizi alla persona. I dati di fonte Osservatorio Regionale indicano peraltro che in Lombardia al 1° luglio 2006 un occupato immigrato su cinque svolge un’attività per l’appunto riferibile al lavoro domestico o alle varie forme di assistenza alla famiglia.

È dunque in ragione di queste considerazioni che, rivedendo in rialzo le previsioni che furono formulate per il 2006, è stata avanzata una stima quantitativa del fabbisogno di lavoro domestico per il 2007 pari a 15mila unità, ripartite per provincia secondo lo schema di seguito presentato (Tab. 3.16).

Tab. 3.16 - Ripartizione del fabbisogno di lavoro domestico 2007 per provincia

	Provincia 
	%
	v.a.

	Bergamo
	10,0
	1.500

	Brescia
	22,0
	3.300

	Como
	4,0
	600

	Cremona
	3,0
	450

	Lecco
	3,0
	450

	Lodi
	2,0
	300

	Mantova
	6,0
	900

	Milano
	38,0
	5.700

	Pavia
	5,0
	750

	Sondrio
	2,0
	300

	Varese
	5,0
	750

	Lombardia
	100,0
	15.000


3.4 L’analisi delle domande presentate per il rilascio del nulla osta all’ingresso

Nella formazione delle stime relative al fabbisogno di manodopera immigrata per il 2007 il Lombardia, accanto alle elaborazioni statistiche compiute a partire dai dati di fonte Excelsior (domanda di lavoro), Inail (dinamica degli avviamenti e cessazioni di contratti di lavoro) e Osservatorio Regionale (presenza e sulla condizione della presenza immigrata sul territorio), è stata affrontata per la prima volta anche un’analisi delle istanze relative alla procedura di autorizzazione all’ingresso attraverso il meccanismo delle quote presentate in Lombardia a partire dal mese di marzo 2006.

I dati di fonte Ministero dell’Interno aggiornati al 30 maggio 2006 sono stati trattati in forma aggregata a partire dalle informazioni di riepilogo riportate nei moduli di intestazione dei kit predisposti per la presentazione delle domande(.

L’elaborazione dei dati ha richiesto di intervenire operando ex post una codifica delle informazioni con riferimento in particolare a due campi, ovvero quelli relativi alla mansione svolta dal lavoratore richiesto e al tipo di contratto applicato.

Sul primo fronte, il caricamento dei dati operato mediante lettura ottica dei moduli di domanda presso il Centro Servizi di Poste Italiane (informazioni successivamente trasferite al Centro Elaborazione Dati istituito presso il Ministero dell’Interno) è avvenuto senza che fosse prevista una codifica delle attività e dei profili richiesti. Ne è conseguito un repertorio molto vasto di mansioni, costellato da voci simili tra di loro e contigue, ma molto spesso anche incongrue e poco verosimili. La necessità di intervenire operando una successiva ricodifica ha riguardato in particolare il settore di attività “Altro” (ovvero quello che comprende tutte le mansioni che non ricadono nei settori di lavoro indicati: “Domestico”, “Edile” e “Pesca”). 

Infatti, per il settore “Domestico” l’opera di ricondurre le mansioni segnalate a pochi specifici profili è risultata più agevole, in quanto più immediatamente avvertibile è stata la possibilità di riferirle a una delle due categorie nettamente prevalenti delle operazioni da svolgere in ambito domestico (profilo del “collaboratore familiare”) e delle forme di assistenza alla persona (profilo dell’“assistente familiare” di anziani, in larghissima parte; ma anche “baby sitter”). Le poche altre voci sono state ricondotte a variabili marginali, come quella dell’assistenza specializzata, delle forme di custodia o delle attività di pulizia presso ambienti di lavoro.

Allo stesso modo, nel settore “Edile”, pur nella complessità delle mansioni segnalate (più di 500), una codifica operata senza considerare i vari livelli di specializzazione (talvolta descritti dai datori di lavoro nei relativi campi dei moduli di domanda) ha permesso di ridurre il totale dei profili a 70 circa.

Come si è detto, è piuttosto nel settore “Altro” che si sono riscontrate le maggiori difficoltà. Qui le informazioni disponibili si presentavano con una base iniziale di oltre 3.000 etichette differenti. Il compito più impegnativo è stato dunque quello di ricondurre tale vasta eterogeneità di informazioni, poco utilizzabile sotto il profilo conoscitivo, a una “ragionevole” classificazione di qualche centinaia di mansioni, riconducibili ad ambiti lavorativi connotati con sufficiente precisione. La possibilità di incrociare le informazioni relative al settore, alla mansione e al contratto collettivo (Ccnl) di riferimento non ha contribuito ad agevolare l’opera di ricodifica. In qualche caso ha anzi amplificato le incongruenze. Si è trattato infatti di considerare oltre 300 contratti, molti dei quali trasversali e poco indicativi per inquadrare i profili dei lavoratori.

Alcuni dei record, nonostante la codifica ex post, hanno continuato a mantenere un margine di indeterminatezza relativamente alle informazioni trattate. In ogni caso, l’impegnativa operazione di pulizia e di ricodifica dei dati ha consentito di riorganizzare in maniera soddisfacente una parte preponderante degli oltre 91mila record considerati.
3.4.1 Le tipologie di rapporto di lavoro

Le oltre 91mila domande presentate (Tab. 3.17) si concentrano per circa il 40% nella sola provincia di Milano e per un ulteriore 21,5% in provincia di Brescia. Poco più di una istanza su dieci è stata presentata a Bergamo, mentre le restanti domande (il 27,8% del totale) sono distribuite tra le restanti nove province.

Nel complesso, a livello lombardo, il 45,3% delle domande ha riguardato la fattispecie del lavoro domestico/di assistenza e cura (con un dato decisamente superiore alla media a Lecco, con il 58,3%, e a Varese, con il 51,6%), laddove il lavoro subordinato raggiunge il 52,7% (con punte a Lodi, Bergamo e Milano, rispettivamente al 59,1%, 55,6% e 55,4%), mentre il lavoro stagionale ha riguardato soltanto il rimanente 2% (con le significative punte dell’11,8% nella provincia di Sondrio e del 5,3% in quella di Mantova).

Nell’insieme, le province di Milano, Brescia e Bergamo hanno raccolto da sole oltre il 70% delle domande per lavoro domestico, circa il 74% di quelle per lavoro subordinato e oltre il 57% di quelle relative al lavoro stagionale.

L’analisi della distribuzione delle domande presentate per genere porta in evidenza alcuni elementi degni di nota. In primo luogo, per quanto riguarda le domande per lavoro domestico (Graf. 3.5), i dati a disposizione porterebbero a smentire lo stereotipo relativo a un ambito professionale connotato pressoché esclusivamente in senso femminile: se la media regionale riferisce di una percentuale di istanze per lavoratrici domestiche pari al 62,7%, al di sotto di questo dato si collocano ben 6 delle 11 province lombarde, con quelle di Lecco, Brescia e Mantova che presentano una distribuzione pressoché paritaria tra la richiesta di maschi e quella di femmine. All’altro capo, decisamente femminilizzata si presenta la situazione delle domande pervenute in province come quelle di Lecco e Sondrio, dove in 4 casi su 5 le richieste riguardano per l’appunto personale femminile.

Tab. 3.17 - Domande presentate in Lombardia per provincia e tipologia di rapporto di lavoro, anno 2006 - Valori assoluti, composizione percentuale per riga e per colonna

	Provincia
	Lavoro domestico (art. 22)
	Lavoro subordinato (art. 22)
	Lavoro stagionale (art. 24)
	Totale
	Lavoro domestico (art. 22)
	Lavoro subordinato (art. 22)
	Lavoro stagionale (art. 24)
	Totale
	Lavoro domestico (art. 22)
	Lavoro subordinato (art. 22)
	Lavoro stagionale (art. 24)
	Totale

	Bergamo
	4.052
	5.281
	138
	9.471
	42,8
	55,8
	1,5
	100,0
	9,8
	11,0
	7,6
	10,4

	Brescia
	9.396
	9.705
	511
	19.612
	47,9
	49,5
	2,6
	100,0
	22,7
	20,2
	28,0
	21,5

	Como
	1.757
	1.825
	76
	3.658
	48,0
	49,9
	2,1
	100,0
	4,3
	3,8
	4,2
	4,0

	Cremona
	1.405
	1.515
	25
	2.945
	47,7
	51,4
	0,8
	100,0
	3,4
	3,2
	1,4
	3,2

	Lecco
	1.203
	845
	17
	2.065
	58,3
	40,9
	0,8
	100,0
	2,9
	1,8
	0,9
	2,3

	Lodi
	656
	1.077
	68
	1.801
	36,4
	59,8
	3,8
	100,0
	1,6
	2,2
	3,7
	2,0

	Mantova
	2.597
	2.345
	278
	5.220
	49,8
	44,9
	5,3
	100,0
	6,3
	4,9
	15,2
	5,7

	Milano
	15.666
	20.621
	389
	36.676
	42,7
	56,2
	1,1
	100,0
	37,9
	43,0
	21,3
	40,3

	Pavia
	1.869
	2.118
	135
	4.122
	45,3
	51,4
	3,3
	100,0
	4,5
	4,4
	7,4
	4,5

	Sondrio
	467
	594
	142
	1.203
	38,8
	49,4
	11,8
	100,0
	1,1
	1,2
	7,8
	1,3

	Varese
	2.234
	2.048
	45
	4.327
	51,6
	47,3
	1,0
	100,0
	5,4
	4,3
	2,5
	4,7

	Totale 
	41.302
	47.974
	1.824
	91.100
	45,3
	52,7
	2,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Graf. 3.5 - Domande presentate in Lombardia per genere, lavoro domestico, anno 2006 - Valori percentuali
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Più netta risulta invece la distribuzione per genere nell’ambito del lavoro subordinato, entro il quale in tutte le province la percentuale di richieste per lavoratori maschi si colloca a livelli superiori all’80%, spingendosi in alcuni casi, come per esempio a Bergamo, Brescia, Cremona e Lodi a infrangere la soglia del 90%. Anche le richieste nell’ambito del lavoro stagionale mostrano una decisa prevalenza della componente maschile, con la rilevante eccezione delle istanze presentate in provincia di Sondrio, le quali riflettono una distribuzione sostanzialmente paritaria tra maschi e femmine.

Sulla base delle considerazioni sinora svolte, è possibile ipotizzare che ben più che nell’ambito del lavoro subordinato è proprio in quello delle richieste per lavoro domestico che, con più facilità, possono trovare particolare sfogo tentativi di ingresso che si configurano quali vie alternative per operare ricongiungimenti familiari o per sanare posizioni e presenze irregolari. In questo senso è per l’appunto possibile interpretare la forte componente maschile riscontrata nelle richieste per lavoro domestico.

3.4.2 I settori di attività

La distribuzione per settore di attività per il quale si è operata la richiesta del lavoratore straniero (Tab. 3.18), porta a considerazioni che ricalcano inizialmente quanto affermato a proposito della tipologia di rapporto di lavoro, ponendo in evidenza come la quota nell’ambito del “lavoro domestico”
 raggiunga per la Lombardia una media del 45,2%, con i dati più elevati in provincia di Lecco (58,4%) e Varese (51,6%), da un lato, e quelli meno elevati a Lodi (36,2%) e Sondrio (38,8%), dall’altro, a conferma in quest’ultimo caso della sensazione di una saturazione di tale segmento del mercato del lavoro locale riportata anche dai testimoni intervistati (Cfr. Par. 3.2, infra).

Il lavoro nel settore edile copre in media il 18% delle domande presentate. Più che nelle province di Bergamo e Brescia, dove tale comparto di attività economica svolge un ruolo trainante, esso presenta l’incidenza più elevata rispetto al totale nelle province di Lodi (27,2%) e Pavia (25,4%), mentre si dimostra ben al di sotto della media regionale a Lecco (14,7%), Mantova (14%) e, in particolare, proprio a Brescia (13,8%).

Trascurando – per via della sua scarsa significatività – il valore riferito alla modalità “pesca”, il settore residuale “Altro” che raccoglie le domande per tutti i restanti ambiti di attività economica tocca il 36,8% a livello lombardo, risultando particolarmente ampio in provincia di Sondrio (41,6%) e meno esteso in provincia di Lecco (27,0%).

Sembrano in questo senso delinearsi tre modelli di composizione delle domande per settore di attività (Cfr. Graf. 3.6):
· quello di province come Milano, Cremona, Brescia e, in parte, anche Bergamo (anche se con una incidenza maggiore di domande per il settore “edile” a scapito di quelle per il settore “altro”), per molti aspetti sostanzialmente in linea con la media regionale;

· quello della provincia di Lodi, che presenta una situazione più bilanciata tra i tre ambiti di attività (“domestico”, “edile” e “altro”);

· quello di province più sbilanciate della media su un particolare settore (per es. Lecco sul “domestico” e Sondrio su “altro”).

Tab. 3.18 – Totale domande presentate per settore e provincia (valori assoluti; comp percentuale per colonna e per riga)
	Provincia
	Dome-

stico
	Edile
	Pesca
	Altro
	Totale
	Dome-

stico
	Edile
	Pesca
	Altro
	Totale
	Dome-stico
	Edile
	Pesca
	Altro
	Totale

	Bergamo
	4.034
	2.157
	4
	3.276
	9.471
	9,8
	13,1
	18,2
	9,8
	10,4
	42,6
	22,8
	-
	34,6
	100,0

	Brescia
	9.306
	2.715
	6
	7.585
	19.612
	22,6
	16,5
	27,3
	22,6
	21,5
	47,5
	13,8
	-
	38,7
	100,0

	Como
	1.746
	751
	-
	1.161
	3.658
	4,2
	4,6
	-
	3,5
	4,0
	47,7
	20,5
	-
	31,7
	100,0

	Cremona
	1.400
	527
	4
	1.014
	2.945
	3,4
	3,2
	18,2
	3,0
	3,2
	47,5
	17,9
	0,1
	34,4
	100,0

	Lecco
	1.205
	303
	-
	557
	2.065
	2,9
	1,8
	-
	1,7
	2,3
	58,4
	14,7
	-
	27,0
	100,0

	Lodi
	652
	490
	-
	659
	1.801
	1,6
	3,0
	-
	2,0
	2,0
	36,2
	27,2
	-
	36,6
	100,0

	Mantova
	2.578
	732
	4
	1.906
	5.220
	6,3
	4,5
	18,2
	5,7
	5,7
	49,4
	14,0
	0,1
	36,5
	100,0

	Milano
	15.647
	6.523
	4
	14.502
	36.676
	38,0
	39,7
	18,2
	43,3
	40,3
	42,7
	17,8
	-
	39,5
	100,0

	Pavia
	1.871
	1.049
	-
	1.202
	4.122
	4,5
	6,4
	-
	3,6
	4,5
	45,4
	25,4
	-
	29,2
	100,0

	Sondrio
	467
	236
	-
	500
	1.203
	1,1
	1,4
	-
	1,5
	1,3
	38,8
	19,6
	-
	41,6
	100,0

	Varese
	2.231
	937
	-
	1.159
	4.327
	5,4
	5,7
	-
	3,5
	4,7
	51,6
	21,7
	-
	26,8
	100,0

	Lombardia
	41.137
	16.420
	22
	33.521
	91.100
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	45,2
	18,0
	-
	36,8
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Graf. 3.6 - Domande presentate in Lombardia per settore e provincia, anno 2006 – Composizione percentuale
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
La distribuzione per provincia rende ancora una volta di più evidente la concentrazione che le domande hanno subito nelle tre province di Milano, Bergamo e Brescia, che insieme considerate raccolgono per l’appunto il 70,4% delle domande per il settore “Domestico”, il 59,3% di quelle per il settore “Edile” e il 72,2% di quelle per il settore “Altro”. Nell’ambito del lavoro domestico queste tre province sono seguite al quarto posto quella di Mantova (6,3%); nell’“Edile” si colloca in tale posizione la provincia di Pavia (6,4%), mentre nel settore “Altro” si segnala ancora una volta il caso di Mantova (5,7%). Sondrio risulta essere il “fanalino” di coda in tutti e tre i casi qui presentati.

3.4.3 La cittadinanza dei lavoratori richiesti

Prendendo in considerazione la distribuzione delle domande presentate per cittadinanza dei lavoratori, con attenzione in particolare ai primi 20 profili richiesti (Tab. 3.19 e Graf. 3.7), si pone in evidenza il primato assunto dalle richieste di cittadini della Romania, un paese che peraltro si prevede esca dal computo delle domande presentate.

Per quanto riguarda il dettaglio dei primi 20 gruppi, che da soli considerati assorbono il 91,1% del totale delle domande presentate (con agli estremi Mantova, al 93,5%, e Lecco, al 83,2%), tralasciando dunque il dato riferito ai rumeni, il gruppo più consistente risulta essere quello delle richieste per lavoratori originari del Marocco (10,6%), che si mostra con valori superiori alla media a Bergamo e Sondrio (16,7%) e con valori inferiori in particolare a Milano (6,9%). Il secondo gruppo per consistenza è quello delle domande per lavoratori e lavoratrici originari dell’Ucraina (8,5%, con il 14,7% a Pavia e il 3,8% a Lodi come estremi), mentre al terzo posto figura il gruppo comprendente le domande di cinesi (6,8%), con punte a Sondrio (10,1%) a un estremo, e a Lecco (2,9%) all’altro. A seguire, è possibile trovare il contingente di lavoratori di Egitto (6,7%), richiesti in particolare a Lodi (18,1%), e Modalvia (5,7%), ricercati specie in provincia di Sondrio (11,6%), mentre le posizioni di rincalzo sono occupate da Albania (5,1%), India (4,9%), Bangladesh (4,1%) e Pakistan (4%). Il primo paese latinoamericano per cittadinanza dei lavoratori richiesti è il Perù (10° posto), con il 3,2% (che tuttavia diventa il 6% a Milano), mentre l’Africa subsahariana è rappresentata da Senegal (15° posto), con l’1,6%, e Ghana (16°), con l’1,3%.

Tab. 3.19 – Domande presentate per cittadinanza dei lavoratori (prime 20) e provincia (composizione percentuale per colonna).

	Cittadinanza
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Romania
	14,0
	10,9
	14,2
	23,8
	14,6
	28,2
	12,8
	16,5
	32,9
	17,9
	13,7
	15,8

	Marocco
	16,7
	11,7
	14,3
	12,6
	15,5
	10,2
	14,1
	6,9
	8,6
	16,7
	13,1
	10,6

	Ucraina
	8,5
	7,4
	9,5
	5,2
	5,9
	3,8
	7,0
	8,5
	14,7
	9,0
	13,5
	8,5

	India
	7,9
	9,4
	1,0
	18,6
	2,9
	3,6
	14,8
	0,6
	1,4
	2,6
	0,6
	4,9

	Moldavia
	2,1
	8,1
	5,4
	3,5
	6,7
	2,8
	6,4
	5,6
	5,6
	11,6
	3,6
	5,7

	Cina 
	5,2
	5,3
	4,8
	5,5
	2,9
	5,0
	9,9
	8,5
	3,5
	10,1
	6,5
	6,8

	Albania
	5,6
	4,1
	5,6
	5,3
	5,0
	4,9
	3,4
	4,5
	8,9
	5,0
	10,6
	5,1

	Pakistan
	4,2
	9,5
	2,4
	0,7
	1,1
	0,6
	3,4
	2,5
	0,9
	0,5
	3,7
	4,0

	Bangladesh
	2,7
	7,5
	1,1
	1,6
	3,3
	3,8
	9,3
	2,9
	1,2
	0,2
	5,5
	4,1

	Egitto
	5,4
	4,4
	3,0
	7,0
	4,0
	18,1
	0,4
	9,8
	5,6
	2,4
	2,4
	6,7

	Tunisia
	1,5
	2,3
	5,0
	1,6
	1,6
	2,8
	2,9
	1,6
	2,0
	2,8
	2,3
	2,0

	Senegal
	4,3
	2,3
	1,5
	0,8
	6,8
	1,1
	0,3
	0,7
	0,5
	1,2
	0,9
	1,6

	Ghana
	1,0
	3,3
	3,6
	2,7
	0,9
	0,1
	3,1
	0,2
	0,0
	0,2
	0,6
	1,3

	Sri Lanka 
	0,5
	2,1
	3,7
	0,4
	1,6
	0,5
	1,5
	3,8
	1,0
	0,2
	2,2
	2,5

	Bolivia
	6,9
	0,1
	0,3
	1,1
	0,9
	0,9
	0,0
	0,9
	0,2
	0,3
	0,1
	1,2

	Perù
	1,1
	0,5
	1,9
	0,6
	4,7
	1,8
	0,0
	6,0
	2,1
	1,7
	4,1
	3,2

	Filippine
	0,6
	1,2
	3,0
	0,5
	1,1
	0,7
	0,6
	5,1
	1,1
	0,2
	2,2
	2,7

	Bosnia E.
	1,8
	1,3
	1,0
	0,4
	0,7
	0,2
	0,4
	0,2
	0,1
	0,2
	0,2
	0,7

	Ecuador
	0,8
	0,3
	1,4
	0,6
	2,5
	2,5
	0,2
	4,7
	1,2
	0,3
	3,3
	2,5

	Brasile
	0,7
	0,6
	0,9
	0,5
	0,4
	0,7
	3,2
	1,6
	0,6
	1,2
	1,2
	1,2

	Primi 20
	91,6
	92,2
	83,4
	93,1
	83,2
	92,2
	93,5
	91,1
	92,3
	84,1
	90,6
	91,1

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Graf. 3.7 - Domande presentate in Lombardia per provincia e nazionalità del lavoratore ricercato, primi venti gruppi, anno 2006 - Valori percentuali
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Nel complesso, dunque, tralasciando il caso dei rumeni, i dati illustrati testimoniano di una richiesta di lavoratori originari del Nord Africa che rimane molto forte in Lombardia. A conferma di trend nella composizione dell’immigrazione regionale che stanno contribuendo a mutarne progressivamente il volto, alle spalle dei nordafricani sempre più influente appare l’area dei paesi dell’ex-Unione Sovietica; e mentre Cina e Albania mantengono ancora una posizione di rilievo in graduatoria, si stanno facendo largo le richieste per immigrati di paesi asiatici quali India, Pakistan, Bangladesh e Sri Lanka. L’America Latina e l’Africa Subsahariana occupano per tali ragioni posizioni maggiormente defilate.

Riguardo ai dati presentati, nel momento in cui si considera la distribuzione delle domande per provincia, non può sfuggire all’analisi come questi risultino in molta parte influenzati da quei meccanismi di riproduzione sociale delle condizioni dell’immigrazione che vanno sotto il nome di discriminazione statistica, da un lato, e di etnicizzazione del mercato del lavoro, a opera soprattutto dell’azione delle reti etniche, dall’altro (Zanfrini 2003, Zanfrini 2004).

In altri termini, l’analisi della disaggregazione a livello provinciale porta in evidenza la presenza di nuclei di domande riferite a specifiche etnie che non possono essere spiegate altrimenti se non ricorrendo a evidenze che da tempo gli studi condotti in materia hanno posto all’attenzione. Si tratta, in particolare, di considerare la concentrazione del 16,7% delle richieste per marocchini a Sondrio, sul totale delle domande presentate, ma anche del 14,7% di ucraini a Pavia e del 18,6% di indiani a Cremona, del 18,1% di egiziani a Lodi e per quanto riguarda Varese del 10,6% di albanesi, come altrettanti esempi di fenomeni di discriminazione statistica, tale per cui i datori di lavoro che già hanno avuto una positiva esperienza di lavoro con un lavoratore di una determinata etnia, tendono a ricercane altri appartenenti alla medesima etnia poiché giudicati più adatti e affidabili rispetto ad altri in determinate posizioni e per rivestire specifiche mansioni. Volendo restare aderenti al dettato della normativa in materia di ingressi per quota, a tali datori di lavoro, che si possono supporre in maggioranza italiani, se ne affiancherebbero altri che per mezzo di meccanismi di funzionamento tipici delle reti etniche, chiamano parenti e in genere connazionali per sopperire ai propri fabbisogni professionali. 

In questo modo alimentano il flusso che da determinati paesi porta a specifici contesti locali e a particolari aree professionali, contribuendo a etnicizzare interi segmenti del mercato del lavoro. Le reti etniche, peraltro, opererebbero anche in ordine a un utilizzo improprio degli ingressi per quota, un dato questo che si renderà meglio evidente affrontando più oltre nel dettaglio una descrizione dei dati relativi alle richieste lavoro domestico. In questo senso, la concentrazione delle richieste per particolari etnie in determinati contesti locali sarebbe determinato anche dal tentativo operato da parte di immigrati già regolarmente presenti sul territorio di favorire l’ingresso di parenti e connazionali “inventandosi” in qualche modo datori di lavoro con un fabbisogno insoddisfatto, o perché effettivamente titolari di un’attività imprenditoriale, o come famiglia che necessita una collaborazione per compiti di cura domestica o di assistenza.

Queste dinamiche possono per l’appunto essere meglio apprezzate considerando come i singoli paesi di cittadinanza dei lavoratori richiesti si distribuiscono nelle diverse province (Tab. 3.20). Si può infatti notare, per esempio, che ben il 41,8% delle richieste di lavoratori e lavoratrici dell’India ha avuto luogo in provincia di Brescia, e lo stesso è avvenuto per il 50,8% dei pakistani, il 52,5% dei ghanesi e il 43,6% dei bosniaci. A Milano si concentrano in particolare le richieste di lavoratori latinoamericani – peruviani (76,0%), ecuadoregni (77,4%) e brasiliani (54,2%) – a esclusione di quelle di boliviani, che trovano come territorio di elezione la provincia di Bergamo (59,7%).

Tab. 3.20 – Domande presentate per cittadinanza dei lavoratori (prime 20) e provincia (composizione percentuale per riga).

	Cittadinanza
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Romania
	9,2
	14,9
	3,6
	4,9
	2,1
	3,5
	4,6
	42,1
	9,4
	1,5
	4,1
	100,0

	Marocco
	16,4
	23,8
	5,4
	3,8
	3,3
	1,9
	7,6
	26,2
	3,7
	2,1
	5,9
	100,0

	Ucraina
	10,4
	18,8
	4,5
	2,0
	1,6
	0,9
	4,7
	40,4
	7,9
	1,4
	7,6
	100,0

	India
	17,0
	41,8
	0,8
	12,4
	1,3
	1,5
	17,4
	5,2
	1,3
	0,7
	0,6
	100,0

	Moldavia
	3,9
	30,8
	3,8
	2,0
	2,7
	1,0
	6,4
	39,4
	4,5
	2,7
	3,0
	100,0

	Cina 
	8,0
	16,6
	2,8
	2,6
	1,0
	1,4
	8,3
	50,4
	2,4
	2,0
	4,5
	100,0

	Albania
	11,4
	17,3
	4,5
	3,4
	2,2
	1,9
	3,9
	36,2
	8,0
	1,3
	10,0
	100,0

	Pakistan
	10,7
	50,8
	2,4
	0,5
	0,6
	0,3
	4,8
	24,4
	1,0
	0,2
	4,4
	100,0

	Bangladesh
	6,8
	38,9
	1,0
	1,3
	1,8
	1,8
	12,9
	27,9
	1,3
	0,1
	6,3
	100,0

	Egitto
	8,5
	14,1
	1,8
	3,4
	1,4
	5,4
	0,3
	59,2
	3,8
	0,5
	1,7
	100,0

	Tunisia
	7,5
	24,0
	9,8
	2,5
	1,8
	2,7
	8,0
	32,0
	4,5
	1,8
	5,4
	100,0

	Senegal
	29,0
	31,1
	3,9
	1,6
	9,9
	1,3
	1,1
	17,0
	1,3
	1,1
	2,7
	100,0

	Ghana
	7,4
	52,5
	10,9
	6,4
	1,6
	0,2
	13,2
	5,1
	0,2
	0,2
	2,3
	100,0

	Sri Lanka 
	2,3
	18,0
	5,9
	0,6
	1,5
	0,4
	3,5
	61,5
	1,9
	0,1
	4,3
	100,0

	Bolivia
	59,7
	2,6
	1,0
	2,9
	1,7
	1,5
	0,0
	28,7
	0,9
	0,4
	0,5
	100,0

	Perù
	3,5
	3,3
	2,4
	0,7
	3,4
	1,1
	0,0
	76,0
	2,9
	0,7
	6,1
	100,0

	Filippine
	2,3
	9,1
	4,3
	0,6
	0,9
	0,5
	1,3
	75,3
	1,8
	0,1
	3,8
	100,0

	Bosnia E.
	28,6
	43,6
	6,0
	1,8
	2,5
	0,5
	3,1
	10,9
	1,0
	0,3
	1,7
	100,0

	Ecuador
	3,2
	2,9
	2,3
	0,8
	2,3
	2,0
	0,4
	77,4
	2,2
	0,2
	6,4
	100,0

	Brasile
	6,3
	9,9
	2,9
	1,5
	0,7
	1,2
	15,2
	54,2
	2,2
	1,3
	4,7
	100,0

	Primi 20
	10,5
	21,8
	3,7
	3,3
	2,1
	2,0
	5,9
	40,3
	4,6
	1,2
	4,7
	100,0

	Totale 
	10,4
	21,5
	4,0
	3,2
	2,3
	2,0
	5,7
	40,3
	4,5
	1,3
	4,7
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
3.4.4 Il paese di nascita dei datori di lavoro

Per quanto riguarda la distribuzione delle domande per paese di nascita del datore di lavoro (Tab. 3.21), è possibile anzitutto rilevare come la quota maggioritaria sia espressa da datori di lavoro italiani, mediamente il 55,8% in Lombardia; tenendo conto che il tasso di dati non disponibili (nd) è del 7,9%, il totale dei datori di lavoro stranieri è dunque pari a livello regionale alla non trascurabile media del 36,3%. I datori italiani raggiungono il 61% a Milano (tasso dati non disponibili al 8,7%), mentre la loro proporzione è decisamente inferiore nelle altre province lombarde (52,3%, con nd=7,4%). 

Scendendo nel livello di dettaglio, per quanto riguarda i datori di lavoro nati all’estero, il primo posto è occupato dai marocchini (4,8%, con un dato medio superiore nelle province lombarde extra-Milano: 6,5%), seguiti da vicino dai cinesi (4,7%; il 6% in provincia di Milano) ed egiziani (4,6%, con il 6,4% a Milano). Le posizioni di rincalzo sono occupate dai datori di lavoro pakistani (3,2%) e indiani (2,9%), con proporzioni relativamente più elevate nelle province extra-Milano (rispettivamente 4,3% e 4,7%), a conferma dell’influenza esercitata dalle reti etniche nel determinare una domanda di questo tipo nell’ambito di nuclei di immigrazione emergenti in specifici territori. A rinforzare questa impressione contribuisce anche la constatazione che un gruppo come quello dei rumeni, ovvero il più consistente per numero di richieste di lavoratori (15,8%), mostra una quota di datori di lavoro che hanno presentato istanza che si attesta al 2,4%. Rispetto a questo dato certamente avranno potuto influire in qualche modo le aspettative relative all’ingresso del paese nell’Unione Europea, e dunque il trattamento da cittadini comunitari che ai rumeni sarebbe stato presto o tardi riservato (ma che non lo era nei primi mesi del 2006, essendo ancora in vigore il regime transitorio loro applicato). Si può comunque presagire, dai dati presentati, un minore ricorso da parte di questo contingente a un uso improprio del dispositivo normativo al fine di agevolare l’ingresso di connazionali nel nostro paese, un uso che per l’appunto si può presumere più “spregiudicato” da parte di contingenti che stanno consolidando la loro presenza in Lombardia, come per esempio quello di indiani e di pakistani.

Tab. 3.21 – Domande presentate per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20 paesi) e provincia (composizione percentuale per colonna).

	Stato di nascita 

del datore di lavoro
	Province lombarde

ex Milano
	Milano
	Totale

	Italia
	52,3
	61,0
	55,8

	Marocco
	6,5
	2,2
	4,8

	Cina 
	3,8
	6,0
	4,7

	Egitto
	3,4
	6,4
	4,6

	Pakistan
	4,3
	1,6
	3,2

	India
	4,7
	0,2
	2,9

	Romania
	2,2
	2,7
	2,4

	Bangladesh
	2,6
	1,5
	2,1

	Albania
	1,7
	1,2
	1,5

	Tunisia
	1,6
	0,7
	1,2

	Senegal
	1,8
	0,3
	1,2

	Ghana
	1,8
	0,1
	1,1

	Perù
	0,3
	1,7
	0,9

	Sri Lanka 
	0,5
	0,8
	0,6

	Ecuador
	0,2
	0,7
	0,4

	Serbia-Montenegro
	0,4
	0,2
	0,3

	Filippine
	0,2
	0,5
	0,3

	Svizzera
	0,3
	0,3
	0,3

	Nigeria
	0,4
	0,1
	0,3

	Costa d'Avorio
	0,4
	0,0
	0,2

	Altri paesi (117)
	3,4
	3,2
	3,3

	Nd
	7,4
	8,7
	7,9

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
La quota di datori di lavoro italiani nell’ambito delle richieste per lavoro domestico si attesta al 63,0% (con nd=1,0%) e al 62,2% (ma con nd=19,9%) per quanto riguarda il lavoro subordinato, mentre è soltanto del 49,4% (con nd=13,4%) con riferimento al lavoro stagionale (Tab. 3.22).

Nel caso del lavoro domestico, dopo l’Italia, come principali paesi di nascita dei datori di lavoro figurano il Marocco (5,4% del totale), l’India (5%) e il Bangladesh (3,6%), in questi ultimi due casi a ulteriore conferma di quanto già andato segnalandosi nel commento riferito ai dati generali. Con riferimento alla seconda fattispecie, quella del lavoro subordinato, che tuttavia si presenta come meno significativo per l’elevata quota di dati non disponibili, figurano invece, rispettivamente, l’Egitto (4,7%), il Marocco (3,5%) e il Senegal (1,5%). Infine, per quanto riguarda il lavoro stagionale, pur con un tasso di dati non disponibili del 13,4%, è possibile segnalare al secondo posto dopo l’Italia il contingente degli egiziani (7,9%), al terzo quello dei cinesi (6,3%) e al quarto quello dei marocchini (4,3%).

Nell’ambito del lavoro domestico - considerando solo l’1% di dati non disponibili - la quota del 36% di datori di lavoro nati all’estero appare decisamente consistente. Allo stesso modo lo è l’incidenza del 37,2% per quanto riguarda i datori di lavoro stagionale non italiani e per i quali la risposta non è mancante, soprattutto in ragione del fatto che i settori di impiego di tali fattispecie di domanda di lavoro sono tradizionalmente il turismo e l’agricoltura, due comparti entro i quali le imprese di immigrati non sono particolarmente numerose (a eccezione del caso della ristorazione). Nell’ambito del lavoro subordinato, ovvero un campo dove – stante i tassi di crescita dell’imprenditorialità immigrata – è ragionevole supporre che vi sia una maggiore quota di datori di lavoro nati all’estero interessati a chiamare parenti, connazionali o altri stranieri in genere per lo sviluppo delle proprie attività (tipicamente nell’area dei servizi operativi alle imprese: trasporti, pulizie, facchinaggio, manutenzione, etc.), la quota di datori “certa” (non italiani e non dati non disponibili) è la più bassa (17,9%) tra quella delle tre tipologie di rapporto di lavoro qui considerate.

Nei primi due casi, soprattutto, si pone dunque il problema di interpretare un dato che porta anche in questo caso con sé un probabile utilizzo improprio della normativa sugli ingressi per quota, funzionale alla possibilità di chiamare dall’estero parenti e conoscenti, o di regolarizzare la posizione di coloro che sono già irregolarmente presenti in Italia. È possibile per esempio leggere in questi termini il dato riferito ai cinesi, che rappresentano il 3,1% dei datori di lavoro che hanno presentato una domanda per lavoro domestico, addirittura il 6,3% per quanto riguarda il lavoro stagionale, e soltanto lo 0,3% nel caso del lavoro subordinato. Allo stesso modo, simile – anche se più sbilanciata sul lavoro domestico – è la posizione dei datori di lavoro di Bangladesh (rispettivamente al 3,6%, 1% e 0,2%), Pakistan (4,4%, 2,3% e 1,1%) e India (5,0%, 1,1% e 1%).

Tab. 3.22 – Domande presentate per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20 paesi) e tipo di rapporto di lavoro previsto (composizione perc. per colonna).

	Stato di nascita 

del datore di lavoro
	Lavoro domestico 
	Lavoro stagionale 
	Lavoro subordinato 

	Italia
	63,0
	49,4
	62,2

	Marocco
	5,4
	4,3
	3,5

	Cina 
	3,1
	6,3
	0,3

	Egitto
	0,8
	7,9
	4,7

	Pakistan
	4,4
	2,3
	1,1

	India
	5,0
	1,1
	1,0

	Romania
	1,2
	3,6
	1,2

	Bangladesh
	3,6
	1,0
	0,2

	Albania
	0,4
	2,5
	0,6

	Tunisia
	0,5
	1,9
	0,7

	Senegal
	2,2
	0,3
	1,5

	Ghana
	2,3
	0,1
	0,2

	Perù
	1,3
	0,6
	0,4

	Sri Lanka 
	1,0
	0,3
	0,1

	Ecuador
	0,4
	0,4
	0,2

	Serbia-Montenegro
	0,1
	0,5
	0,2

	Filippine
	0,5
	0,1
	0,1

	Svizzera
	0,3
	0,3
	0,2

	Nigeria
	0,4
	0,2
	0,1

	Costa d'Avorio
	0,3
	0,2
	0,2

	Altri paesi (117)
	3,1
	3,6
	1,5

	Nd
	1,0
	13,4
	19,9

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
La distribuzione dei dati riferiti allo stato di nascita del datore di lavoro, disaggregati per provincia in cui è stata presentata l’istanza di nulla osta (Tab. 3.23), con riferimento ai dati disponibili, mostra come la quota più elevata di datori di lavoro italiani si ritrovi nelle province di Pavia (74,6%), Sondrio (70,8%) e Lecco (67,9%), mentre le proporzioni meno elevate si registrano nelle province di Cremona (51,5%), Brescia (52,2%) e Bergamo (53,9%). Il dato riferito alla provincia di Milano è pressoché in linea con le medie regionali, che indicano una quota di datori di lavoro nati in Italia pari al 57,3%.

Prendendo in considerazione il numero di dati non disponibili (nd), si rileva che la più alta percentuale di risposte mancanti è da attribuire alle province di Sondrio (nd=38,4%) e Como (nd=23,9%), laddove la minore intensità si ritrova in provincia di Pavia (nd=11,0%) e Lecco (nd=11,1%).

Computando tali dati, allo stesso modo e specularmene a quanto osservato nel caso della quota di lavoratori di origine italiana, anche se con un ordine differente, la quota più elevata di datori di lavoro “certamente” nati all’estero (ovvero non italiani al netto dei dati non disponibili) è appannaggio della provincia di Brescia (41,9%), seguita in questo caso da Bergamo (39,8%) e Cremona (39,5%); in tale prospettiva è chiaro che anche le province con le quote meno elevate di datori di lavoro nati all’estero sono le stesse che occupano le prime posizioni per incidenza di datori di lavoro italiani, ovvero Lecco (16,9%), Sondrio (18,0%) e Pavia (22,6%).

Tab. 3.23 – Domande presentate per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20) e provincia (composizione percentuale per colonna).

	Stato 

di nascita 

del datore 

di lavoro
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Italia
	46,6
	45,7
	49,4
	41,8
	57,8
	48,9
	52,3
	49,2
	66,3
	43,6
	57,2
	49,0

	Cina
	8,0
	6,7
	6,3
	7,1
	5,0
	7,4
	16,8
	10,3
	5,6
	6,0
	9,8
	9,0

	Egitto
	5,4
	7,9
	2,2
	6,6
	5,0
	11,5
	0,3
	9,5
	4,8
	0,4
	1,9
	7,3

	Marocco
	8,4
	4,0
	3,2
	9,0
	4,7
	3,0
	6,1
	2,5
	2,6
	4,6
	6,2
	4,1

	Pakistan
	4,5
	7,3
	3,3
	1,7
	1,1
	0,5
	2,8
	1,8
	0,8
	0,2
	1,6
	3,3

	India
	3,2
	3,7
	0,0
	4,4
	2,0
	0,8
	4,8
	0,2
	0,1
	0,0
	0,0
	1,7

	Romania
	0,9
	0,8
	1,3
	4,4
	3,8
	3,3
	0,3
	1,8
	2,5
	1,2
	1,6
	1,5

	Bangladesh
	0,6
	2,8
	0,6
	0,2
	0,5
	0,3
	1,3
	1,3
	0,1
	0,0
	0,9
	1,4

	Tunisia
	0,9
	1,8
	3,0
	1,3
	0,2
	2,0
	0,3
	0,7
	1,0
	0,0
	1,5
	1,1

	Albania
	0,9
	0,8
	0,7
	1,3
	0,7
	0,5
	0,7
	0,8
	2,2
	0,0
	1,7
	0,9

	Perù
	0,3
	0,0
	0,1
	0,0
	0,0
	0,5
	0,0
	1,6
	0,0
	0,0
	0,7
	0,8

	Ecuador
	0,2
	0,1
	0,0
	0,0
	0,5
	0,5
	0,0
	0,9
	0,1
	0,0
	0,3
	0,5

	Senegal
	1,8
	0,7
	0,4
	0,1
	0,9
	0,0
	0,0
	0,2
	0,1
	0,0
	0,1
	0,4

	Sri Lanka
	0,0
	0,6
	0,2
	0,0
	0,0
	0,2
	0,2
	0,6
	0,0
	0,2
	0,1
	0,4

	Bosnia E.
	1,1
	1,0
	0,2
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,4
	0,0
	0,3

	Turchia
	0,0
	0,1
	1,4
	0,0
	0,0
	0,6
	0,2
	0,3
	0,0
	0,4
	0,1
	0,3

	Bulgaria
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,5
	0,1
	0,0
	0,0
	0,2

	Nigeria
	0,5
	0,4
	0,3
	0,0
	0,0
	0,6
	0,3
	0,1
	0,1
	0,2
	0,0
	0,2

	Svizzera
	0,5
	0,2
	0,3
	0,1
	0,4
	0,0
	0,0
	0,2
	0,2
	1,6
	0,3
	0,2

	Costa d'Av.
	0,2
	0,2
	0,1
	1,9
	0,4
	3,3
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0
	0,4
	0,2

	Brasile
	0,3
	0,1
	0,1
	0,0
	0,2
	0,2
	0,4
	0,3
	0,1
	0,4
	0,0
	0,2

	Primi 20
	37,4
	39,0
	23,5
	38,1
	25,3
	35,1
	34,5
	33,6
	20,3
	15,6
	27,2
	33,9

	Altri paesi
	2,4
	2,9
	3,2
	1,4
	2,0
	0,9
	2,3
	2,7
	2,2
	2,4
	2,2
	2,6

	Nd
	13,6
	12,4
	23,9
	18,7
	14,9
	15,2
	11,0
	14,6
	11,1
	38,4
	13,5
	14,5

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Italiani/Tot.

dati disp.
	53,9
	52,2
	64,9
	51,5
	67,9
	57,6
	58,8
	57,6
	74,6
	70,8
	66,1
	57,3


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
3.4.5 Le mansioni previste nel settore “Altro”

Per quanto riguarda le mansioni previste nell’area riferita al settore economico “Altro” (ovvero che non riguarda il settore “Domestico”, “Edilizia”, “Pesca”), la ricostruzione delle voci ha chiesto di effettuare un’impegnativa opera di ricodifica, di cui si è dato conto in apertura del paragrafo.

Gli esiti di tale processo (Tab. 3.24) evidenziano come al primo posto tra le figure ricercate dai datori di lavoro compaiano gli addetti alle pulizie, con 3.249 richieste, pari al 10,2% del totale (che a solo livello femminile raggiunge il 19,2%, segno di un ambito del lavoro subordinato particolarmente femminilizzato, con una quota di femmine sul totale che tocca il 34% contro una media regionale per quest’area occupazionale pari al 18,2%). Al secondo posto in graduatoria si trovano le mansioni operaie non altrove specificate (Nac), prevalentemente svolte nel terziario di servizio operativo alle imprese, le quali sommano 2.398 richieste, pari al 7,6% del totale; in questo caso la quota maschile tocca il 92,8%. Al terzo posto si ritrovano invece gli addetti alle vendite, con 2.250 richieste, pari al 7,1% del totale (nell’80,1% dei casi maschi), mentre al quarto posto figurano gli operai metalmeccanici (2.158 richieste, 6,8% del totale, nel 94,3% dei casi maschi) e al quinto gli operai agricoli (1.779 richieste, pari al 5,6%, maschi nel 90,6% dei casi). È significativo considerare come le prime 40 mansioni ricercate coprano l’86,7% del totale delle richieste, una percentuale pressoché identica per maschi e femmine. 

Tra i maschi, i tre profili singoli più richiesti (Graf. 3.8) vedono al primo posto le mansioni operaie/Nac (8,6%), al secondo gli addetti alle pulizie (8,3%) e al terzo gli operai metalmeccanici (7,8%). Tra le femmine (Graf. 3.9), dominano le addette alle pulizie (19,1%, quasi un quinto del totale), al secondo posto figurano le cameriere (11,6%) e al terzo le addette alle vendite (7,7%). Questi dati confermano nella sostanza una sorta di divisione delle mansioni per genere nell’ambito del lavoro subordinato immigrato, con una prevalenza di lavoro operaio per i maschi e una prevalenza delle occupazioni nei servizi per le femmine. Nell’ambito delle richieste, così come formulate dai datori di lavoro, le più maschilizzate fanno capo anche in questo caso al lavoro operaio, e risultano essere in particolare quelle del falegname (100% di maschi), idraulico (99,6%), saldatore e manutentore (99,4%). Dall’altra parte, per quanto concerne le mansioni più femminilizzate si ritrovano gli impiegati (62,7% di femmine) e, nell’ambito delle occupazioni svolte presso pubblici esercizi, camerieri (56,5%) e baristi (54%).

Occorre constatare, a proposito dei dati illustrati, che nell’ambito dei primi 40 profili qui considerati quelli che compaiono sono essenzialmente profili professionali di basso livello, che potrebbero essere riferiti ai gruppi della classificazione Isco che vanno dal 5° al 9°. 

L’unico dato in controtendenza è quello degli impiegati, che peraltro riguarda soltanto l’1,7% del totale delle posizioni ricercate, mentre ancora più risicata è la quota di richieste per operai qualificati (0,6%), segno di un perdurare di difficoltà di reperimento che spingono i datori di lavoro a sviluppare strategie alternative per la soddisfazione dei fabbisogni professionali.

Tab. 3.24 – Domande presentate nel settore “Altro” per mansione prevista (prime 40) e per genere (valori assoluti e composizione percentuale)

	Mansione
	M
	F
	T
	M
	F
	T
	M/T

	
	va
	va
	va
	comp. %
	comp. %
	comp. %
	%

	Addetto alle pulizie
	2.143
	1.106
	3.249
	8,3
	19,1
	10,2
	66,0

	Mansioni operaie in settore non specificato
	2.225
	173
	2.398
	8,6
	3,0
	7,6
	92,8

	Addetto alla vendita
	1.803
	447
	2.250
	7,0
	7,7
	7,1
	80,1

	Operaio metalmeccanico
	2.035
	123
	2.158
	7,8
	2,1
	6,8
	94,3

	Operaio agricolo
	1.612
	167
	1.779
	6,2
	2,9
	5,6
	90,6

	Addetto nei servizi
	1.113
	224
	1.337
	4,3
	3,9
	4,2
	83,2

	Operaio edile
	1.286
	18
	1.304
	5,0
	0,3
	4,1
	98,6

	Cameriere
	518
	672
	1.190
	2,0
	11,6
	3,8
	43,5

	Autotrasportatore
	1.032
	10
	1.042
	4,0
	0,2
	3,3
	99,0

	Operaio
	768
	158
	926
	3,0
	2,7
	2,9
	82,9

	Cuoco
	747
	129
	876
	2,9
	2,2
	2,8
	85,3

	Magazziniere
	547
	64
	611
	2,1
	1,1
	1,9
	89,5

	Spedizioniere
	496
	104
	600
	1,9
	1,8
	1,9
	82,7

	Operaio tessile
	358
	213
	571
	1,4
	3,7
	1,8
	62,7

	Lavapiatti
	415
	124
	539
	1,6
	2,1
	1,7
	77,0

	Impiegato
	198
	333
	531
	0,8
	5,8
	1,7
	37,3

	Barista
	236
	277
	513
	0,9
	4,8
	1,6
	46,0

	Cucitore
	312
	195
	507
	1,2
	3,4
	1,6
	61,5

	Facchino
	442
	28
	470
	1,7
	0,5
	1,5
	94,0

	Pizzaiolo
	366
	9
	375
	1,4
	0,2
	1,2
	97,6

	Saldatore
	346
	2
	348
	1,3
	0,0
	1,1
	99,4

	Addetto in cucina
	244
	80
	324
	0,9
	1,4
	1,0
	75,3

	Carico e scarico merci
	277
	28
	305
	1,1
	0,5
	1,0
	90,8

	Operaio legno
	287
	14
	301
	1,1
	0,2
	0,9
	95,3

	Addetto agli impianti
	276
	16
	292
	1,1
	0,3
	0,9
	94,5

	Elettricista, installatore impianti elettrici
	257
	7
	264
	1,0
	0,1
	0,8
	97,3

	Collaboratore familiare
	153
	86
	239
	0,6
	1,5
	0,8
	64,0

	Operaio alimentare
	201
	32
	233
	0,8
	0,6
	0,7
	86,3

	Idraulico
	224
	1
	225
	0,9
	0,0
	0,7
	99,6

	Installatore
	212
	4
	216
	0,8
	0,1
	0,7
	98,1

	Socio lavoratore
	162
	40
	202
	0,6
	0,7
	0,6
	80,2

	Operaio qualificato
	180
	19
	199
	0,7
	0,3
	0,6
	90,5

	Addetto al volantinaggio
	173
	9
	182
	0,7
	0,2
	0,6
	95,1

	Manutentore
	155
	1
	156
	0,6
	0,0
	0,5
	99,4

	Meccanico
	148
	3
	151
	0,6
	0,1
	0,5
	98,0

	Falegname
	144
	-
	144
	0,6
	-
	0,5
	100,0

	Panettiere
	128
	14
	142
	0,5
	0,2
	0,4
	90,1

	Sarto
	66
	54
	120
	0,3
	0,9
	0,4
	55,0

	Giardiniere
	110
	8
	118
	0,4
	0,1
	0,4
	93,2

	Assistente socio sanitario
	94
	21
	115
	0,4
	0,4
	0,4
	81,7

	Prime 40 mansioni
	22.489
	5.013
	27.502
	86,7
	86,7
	86,7
	81,8

	Altre mansioni
	2.534
	595
	3.129
	9,8
	10,3
	9,9
	81,0

	Mansione non specificata
	910
	173
	1.083
	3,5
	3,0
	3,4
	84,0

	Totale
	25.933
	5.781
	31.714
	100,0
	100,0
	100,0
	81,8

	Dato non disponibile
	 
	 
	1.807
	 
	 
	 
	 


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Ciò avviene, ad esempio, con l’inserimento in organico di figure non specializzate (ma comunque in possesso di alcuni requisiti fondamentali, come la conoscenza della lingua e la motivazione a dare stabilità al rapporto di lavoro) da formare successivamente direttamente sul campo (Marcaletti, 2005).

Va peraltro rilevato come una quota di “collaboratori familiari”, a ogni modo particolarmente contenuta (0,8%), faccia la propria comparsa nelle prime 40 posizioni riferite alle richieste di lavoro subordinato operata da parte delle imprese.

Graf. 3.8 – Domande presentate nel settore “Altro” per mansione prevista (prime 10), Maschi, valori assoluti
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Graf. 3.9 – Domande presentate nel settore “Altro” per mansione prevista (prime 10), Femmine, valori assoluti

Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
La provincia di Milano assorbe la maggioranza (in molti casi assoluta) dei primi 40 profili per mansione richiesti (Tab. 3.25), tranne che nei casi degli operai, cucitori, saldatori, addetti agli impianti, collaboratori familiari, operai alimentari, idraulici, addetti al volantinaggio e meccanici, ovvero in prevalenza mansioni operaie, che risultano più ricercate in provincia di Brescia, mentre socio lavoratore e manutentore lo sono a Bergamo, così come gli operai agricoli a Mantova.

Tab. 3.25 – Domande presentate nel settore “Altro” per mansione prevista (prime 40) e per provincia (composizione percentuale per riga)

	Mansione
	BG
	BS
	CO
	CR
	LC
	LO
	MN
	MI
	PV
	SO
	VA

	Addetto alle pulizie
	5,2
	10,0
	2,5
	2,2
	1,5
	1,7
	3,9
	66,6
	2,5
	0,4
	3,4

	Mansioni op. in settore non spec.
	9,1
	28,2
	2,2
	2,6
	1,8
	2,3
	3,6
	40,9
	3,9
	0,9
	4,5

	Addetto alla vendita
	11,0
	33,7
	2,8
	2,6
	1,4
	2,0
	4,6
	36,9
	2,0
	1,5
	1,6

	Operaio metalmecc.
	14,8
	34,7
	2,0
	2,6
	2,7
	1,1
	3,9
	30,9
	3,2
	2,1
	2,0

	Operaio agricolo
	7,5
	24,1
	3,5
	6,1
	1,3
	5,5
	25,6
	9,5
	11,9
	1,4
	3,5

	Operaio edile
	10,1
	17,4
	2,7
	2,7
	1,4
	2,2
	5,6
	48,2
	4,4
	0,6
	4,7

	Addetto nei servizi
	3,9
	20,6
	3,1
	1,4
	2,4
	0,8
	1,4
	54,7
	2,4
	7,2
	2,2

	Cameriere
	5,2
	25,6
	4,6
	2,9
	1,9
	0,6
	2,8
	42,5
	3,8
	5,8
	4,3

	Autotrasportatore
	11,5
	18,0
	3,0
	2,5
	1,3
	2,9
	4,3
	49,5
	2,7
	1,4
	2,9

	Operaio
	7,8
	23,7
	1,4
	3,7
	2,0
	2,4
	4,3
	46,7
	1,7
	3,0
	3,2

	Cuoco
	8,3
	17,5
	6,3
	2,5
	1,9
	1,5
	3,7
	50,2
	3,7
	0,8
	3,5

	Magazziniere
	12,5
	22,3
	4,9
	2,3
	0,8
	1,5
	2,5
	44,5
	3,4
	0,8
	4,5

	Spedizioniere
	7,4
	9,6
	1,1
	0,5
	0,2
	0,9
	3,9
	67,9
	5,2
	0,5
	2,8

	Operaio tessile
	5,3
	21,8
	2,4
	1,0
	0,2
	-
	13,6
	50,2
	1,4
	-
	4,3

	Lavapiatti
	8,1
	26,9
	9,9
	2,3
	3,0
	1,3
	2,0
	37,5
	2,5
	2,2
	4,5

	Impiegato
	8,5
	15,4
	3,1
	1,6
	1,3
	0,9
	2,7
	58,8
	2,4
	1,5
	3,8

	Cucitore
	10,8
	33,8
	4,1
	2,8
	1,3
	0,7
	29,0
	14,6
	1,3
	-
	1,5

	Barista
	8,5
	16,8
	4,5
	1,7
	1,1
	2,3
	4,7
	50,5
	2,8
	4,2
	2,8

	Facchino
	10,9
	17,9
	1,8
	8,5
	0,6
	1,0
	4,2
	53,2
	1,2
	-
	0,8

	Pizzaiolo
	7,4
	30,0
	4,1
	3,1
	7,4
	1,3
	0,8
	40,8
	2,8
	0,3
	2,1

	Saldatore
	16,2
	42,0
	3,6
	4,1
	1,6
	-
	8,2
	20,3
	0,8
	0,8
	2,2

	Addetto in cucina
	3,9
	15,1
	8,9
	1,5
	2,4
	0,9
	1,8
	57,9
	2,7
	1,8
	3,3

	Carico e scarico merci
	8,1
	19,4
	1,6
	2,8
	-
	11,3
	9,7
	40,3
	4,1
	0,3
	2,5

	Operaio legno
	9,3
	10,0
	11,9
	7,7
	2,3
	1,0
	5,5
	38,9
	3,2
	1,6
	8,7

	Addetto agli impianti
	8,8
	33,3
	8,1
	0,3
	3,7
	2,4
	5,4
	22,6
	8,4
	0,7
	6,4

	Elettricista
	12,6
	6,5
	2,9
	1,1
	-
	1,4
	5,4
	67,9
	1,1
	-
	1,1

	Collaboratore familiare
	11,7
	41,7
	5,7
	2,8
	-
	1,6
	7,3
	25,5
	0,8
	-
	2,8

	Operaio alimentare
	13,3
	27,4
	2,1
	14,9
	3,7
	13,3
	5,4
	15,8
	0,8
	1,7
	1,7

	Idraulico
	10,9
	40,8
	2,9
	2,1
	2,5
	1,7
	2,5
	30,3
	5,0
	-
	1,3

	Installatore
	16,8
	17,7
	3,1
	1,3
	0,4
	0,4
	1,8
	52,2
	4,0
	0,9
	1,3

	Operaio qualificato
	16,0
	16,9
	5,5
	4,1
	0,9
	2,7
	4,1
	40,6
	5,5
	1,4
	2,3

	Socio lavoratore
	42,7
	4,2
	0,9
	17,4
	-
	-
	-
	32,4
	0,5
	-
	1,9

	Addetto volantinaggio
	7,4
	58,7
	4,2
	4,8
	-
	-
	0,5
	19,0
	-
	-
	5,3

	Manutentore
	37,3
	19,5
	10,1
	1,2
	2,4
	1,2
	2,4
	22,5
	0,6
	-
	3,0

	Meccanico
	15,1
	28,9
	3,8
	1,9
	3,1
	3,1
	11,3
	27,0
	1,9
	-
	3,8

	Panettiere
	4,7
	7,3
	8,0
	-
	2,7
	-
	3,3
	67,3
	3,3
	-
	3,3

	Falegname
	11,0
	26,9
	4,1
	0,7
	0,7
	3,4
	2,1
	41,4
	1,4
	0,7
	7,6

	Giardiniere
	2,4
	2,4
	3,2
	-
	-
	-
	1,6
	57,3
	25,0
	1,6
	6,5

	Sarto
	8,9
	3,3
	1,6
	-
	0,8
	-
	15,4
	65,9
	2,4
	0,8
	0,8

	Assistente socio san.
	2,5
	5,1
	7,6
	0,8
	0,8
	2,5
	3,4
	62,7
	6,8
	7,6
	2,5

	Prime 40 mansioni
	9,4
	22,8
	3,4
	2,9
	1,7
	2,0
	6,0
	43,4
	3,6
	1,6
	3,2

	Altre mansioni
	13,4
	22,4
	3,9
	3,7
	1,7
	1,1
	3,8
	39,7
	4,0
	1,1
	5,1

	Mansione non spec.
	9,9
	18,7
	3,5
	3,3
	1,2
	2,9
	4,5
	48,3
	3,0
	0,4
	4,1

	Totale
	9,8
	22,6
	3,5
	3,0
	1,7
	2,0
	5,7
	43,3
	3,6
	1,5
	3,5


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
In aggiunta a quanto annotato per tali province, e in particolare al di là del caso di Milano, Bergamo e Brescia, è possibile sottolineare la presenza di altre significative specializzazioni su base etnica, date per esempio dalla forte concentrazione di operai agricoli (11,9%) e di giardinieri (25%) a Pavia, da quella degli operai tessili (13,6%) e dei cucitori (29,0%) a Mantova, così come degli addetti al carico/scarico merci (11,3%) a Lecco e degli operai alimentari (14,9%) e dei soci lavoratori (17,4%) a Cremona.

Per quanto riguarda i profili in assoluto più ricercati nell’ambito del settore “altro”, gli operai metalmeccanici si impongono a Bergamo (10,2% del totale) e Lecco (10,3%), gli addetti alle vendite a Brescia (10,5%), gli addetti alle pulizie a Como (7,8%), Milano (15,7%) e Varese (10,2%), gli operai agricoli nelle quattro province di Cremona (11,0%), Lodi (15,7%), Mantova (25,2%) e Pavia (18,5%), e infine l’addetto ai servizi nella provincia di Sondrio (19,9%).

Risalta in questa riclassificazione dei dati come il fabbisogno di manodopera immigrata in agricoltura nelle province meridionali della regione ormai assuma un carattere decisamente strutturale, oltre che prevalente.

3.4.6 Le mansioni previste nel settore “Domestico”

Nell’ambito delle domande presentate per “lavoro domestico”, è possibile distinguere sei tipologie di richieste (Tab. 3.26 e Graf. 3.10). Innanzitutto quella del collaboratore familiare, in assoluto predominante, riguardando il 72,4% dei casi (che raggiungono l’88,4% tra i maschi e il 63,0% tra le femmine); a questa fa seguito la figura dell’assistente familiare, che raccoglie un ulteriore 22,3% del totale (il 5,8% tra i maschi e il 32,0% tra le femmine), mentre decisamente marginale è la richiesta di baby sitter (1,5%, ovvero lo 0,5% tra i maschi e l’1,6% tra le femmine) e soprattutto di addetti alle pulizie (0,5%), assistente socio-sanitario (0,1%) e custodi-portieri (con un dato numericamente non significativo).

Tab. 3.26 – Domande presentate nel settore “Lavoro domestico” per mansione prevista e per genere (valori assoluti e composizione percentuale)

	Mansione
	M
	F
	T
	M
	F
	T
	F/T

	
	va
	va
	va
	comp. %
	comp. %
	comp. %
	%

	Addetto alle pulizie
	94
	101
	194
	0,6
	0,4
	0,5
	52,1

	Assistente familiare
	862
	8.016
	8.878
	5,8
	32,0
	22,3
	90,3

	Assistente socio sanitario
	11
	48
	49
	0,1
	0,2
	0,1
	98,0

	Baby sitter
	79
	390
	468
	0,5
	1,6
	1,2
	83,3

	Collaboratore familiare
	13.083
	15.774
	28.857
	88,4
	63,0
	72,4
	54,7

	Custode, portiere
	22
	1
	11
	0,1
	-
	-
	9,1

	Nd
	653
	699
	1.352
	4,4
	2,8
	3,4
	51,7

	Totale
	14.804
	25.029
	39.833
	100,0
	100,0
	100,0
	62,8

	Dato non disponibile
	 
	 
	1.304
	 
	 
	 
	 


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno

Maggiormente femminilizzati sono i profili dell’assistente socio-sanitario (98,0% di femmine), di assistente familiare (90,3%) e di baby sitter (83,3%). In sostanziale equilibrio di genere sono invece le richieste per addetti alle pulizie (52,1% di femmine) e collaboratori familiari (54,7% di femmine).
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Graf. 3.10 – Domande presentate nel settore “Domestico” per mansione prevista e genere, valori assoluti

Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Considerando i primi dieci paesi di cittadinanza dei lavoratori richiesti (Tab. 3.27), tra gli addetti alle pulizie primeggiano i cinesi (11,7%), tra gli assistenti familiari e gli assistenti socio-sanitari gli ucraini (36,4% e 36,7% rispettivamente), tra i baby sitter e i collaboratori familiari i rumeni (15,7% e 10,3% rispettivamente). 
Tab. 3.27 – Domande presentate nel settore “Lavoro domestico” per mansione prevista e per cittadinanza del lavoratore (primi 10 paesi). Composizione percentuale per riga

	Mansioni
	Ucraina
	Romania
	Moldavia
	Marocco
	Perù
	India
	Filippine
	Bangladesh
	Cina 
	Pakistan
	Altri paesi
	 Nd

	Addetto alle pulizie
	4,4
	10,2
	2,9
	10,7
	8,8
	8,3
	4,9
	6,3
	11,7
	6,3
	24,4
	1,0

	Assistente familiare
	36,4
	16,1
	18,9
	3,0
	4,4
	0,7
	1,4
	0,4
	0,9
	0,4
	15,5
	1,9

	Ass. socio sanitario
	36,7
	8,3
	18,3
	6,7
	3,3
	1,7
	5,0
	3,3
	5,0
	0,0
	10,0
	1,7

	Baby sitter
	5,6
	15,7
	4,5
	7,4
	7,4
	2,9
	5,6
	2,1
	13,0
	0,4
	33,2
	2,3

	Collaboratore familiare
	9,0
	10,3
	6,3
	9,5
	5,6
	6,8
	6,0
	6,4
	5,4
	5,6
	27,2
	1,9

	Custode, portiere
	12,5
	25,0
	8,3
	0,0
	4,2
	4,2
	4,2
	4,2
	4,2
	0,0
	33,3
	0,0

	Nd
	7,7
	8,9
	5,0
	12,1
	5,1
	3,7
	6,2
	4,8
	2,6
	5,6
	31,7
	6,7

	Totale
	15,0
	11,6
	9,0
	8,1
	5,3
	5,3
	5,0
	4,9
	4,5
	4,4
	24,8
	2,1


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
È l’area degli assistenti familiari quella per la quale si esprime in modo più intenso la domanda di servizi da parte dei datori di lavoro lombardi nati in Italia (94,5%), mentre nell’ambito dei collaboratori familiari (54,7% di italiani) e degli addetti alle pulizie (51,2%) tale quota scende significativamente, segno di settori per i quali la richiesta di collaborazione da parte di famiglie di immigrati si indirizza per l’appunto verso servizi forniti da altri immigrati (Tab. 3.28 e Graf. 3.11).

Tab. 3.28 – Domande presentate nel settore “Lavoro domestico” per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20) e per mansione prevista. Composizione perc. per colonna

	Stato di 

nascita 

del datore 

di lavoro
	Addetto alle 
pulizie
	Assi-stente familiare
	Assi-stente socio sanitario
	Baby sitter
	Colla-boratore familiare
	Custode/
portiere
	Nd
	Totale

	Italia
	51,2
	94,5
	91,7
	41,9
	54,7
	75,0
	47,9
	63,1

	Marocco
	5,9
	1,0
	5,0
	4,5
	6,6
	-
	7,8
	5,4

	India
	6,8
	0,5
	1,7
	2,5
	6,3
	-
	3,6
	4,9

	Pakistan
	5,9
	0,4
	-
	0,6
	5,6
	-
	6,0
	4,4

	Bangladesh
	5,4
	0,2
	-
	1,4
	4,6
	-
	3,1
	3,6

	Cina 
	8,8
	0,3
	1,7
	13,6
	3,7
	-
	1,6
	3,0

	Ghana
	1,0
	0,2
	-
	4,5
	3,0
	4,2
	1,2
	2,3

	Senegal
	1,0
	0,1
	-
	1,6
	2,6
	4,2
	6,6
	2,2

	Perù
	1,5
	0,1
	-
	3,1
	1,5
	4,2
	2,4
	1,2

	Romania
	1,0
	0,3
	-
	6,4
	1,4
	-
	1,2
	1,2

	Sri Lanka 
	0,5
	-
	-
	1,6
	1,3
	-
	1,0
	1,0

	Egitto
	1,0
	0,2
	-
	0,6
	0,9
	-
	1,6
	0,8

	Filippine
	0,5
	-
	-
	1,9
	0,7
	4,2
	1,1
	0,5

	Tunisia
	-
	0,1
	-
	0,2
	0,5
	-
	0,5
	0,4

	Nigeria
	-
	-
	-
	1,4
	0,6
	-
	0,5
	0,4

	Costa d'Av.
	-
	-
	-
	1,0
	0,5
	-
	1,0
	0,4

	Albania
	0,5
	0,1
	-
	0,8
	0,5
	-
	0,3
	0,4

	Ecuador
	-
	0,1
	-
	1,4
	0,4
	-
	0,7
	0,4

	Burkina F.
	-
	-
	-
	0,6
	0,4
	4,2
	0,1
	0,3

	Svizzera
	0,5
	0,2
	-
	0,2
	0,3
	-
	0,2
	0,2

	Turchia
	0,5
	0,1
	-
	1,0
	0,3
	-
	0,3
	0,2

	Primi 20 
	40,5
	3,9
	8,3
	49,3
	41,6
	20,8
	41,0
	33,3

	Altri paesi
	4,9
	1,3
	-
	6,8
	2,8
	4,2
	3,5
	2,6

	Nd
	3,4
	0,3
	-
	2,1
	0,9
	-
	7,6
	1,0

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Emblematico a questo proposito è il caso delle baby sitter (41,9% di italiani, 56,0% di stranieri, nd=2,1%), con i cinesi a coprire il 13,6% del totale delle richieste, mentre un altro 6,4% fa capo ai rumeni. 
Anche tra gli addetti alle pulizie spicca il caso dei cinesi (8,8% del totale), in questo caso accompagnati da una significativa domanda espressa dal gruppo dei datori di lavoro indiani (6,8%).

Graf. 3.11 – Domande presentate nel settore “Lavoro domestico” per stato di nascita del datore di lavoro, composizione percentuale
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Nello specifico caso dei collaboratori familiari (Tab. 3.29), è a Mantova che si registra la quota più elevata di datori di lavoro nati all’estero (64,8%), provincia seguita a poca distanza da Brescia (64%), Lecco (60,8%) e Cremona (60,2%). A questi dati si contrappongono, quali province con la minore quota di datori di lavoro nati all’estero, Milano (27,1%) e, soprattutto, Pavia (18,8%).

A livello lombardo la quota media di datori di lavoro nati all’estero si ferma al 44,4%, con un ruolo maggioritario assunto da quelli nati in Marocco (6,6%), India (6,3%), Pakistan (5,6%) e Bangladesh (4,6%). A Mantova, rispetto al totale, spiccano in particolare i casi dei datori nati in India (18,3%) e Bangladesh (15,5%), che insieme considerati costituiscono dunque più di un terzo del totale dei richiedenti. A Lecco ai primi posti in graduatoria tra i datori nati all’estero figurano i marocchini (13,7%) e i senegalesi (13,3%), mentre a Cremona sono ancora una volta gli indiani (27,0%) a porsi particolarmente in evidenza.

Tab. 3.29 – Domande presentate nel settore “Lavoro domestico” / mansione “Collaboratore familiare” per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20) e per provincia. Composizione percentuale per colonna

	Stato di nascita del datore di lavoro
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Italia
	45,3
	35,1
	56,5
	38,9
	38,6
	47,5
	34,6
	71,8
	80,7
	64,4
	62,0
	54,7

	Marocco
	12,1
	9,0
	11,4
	11,4
	13,7
	13,6
	8,4
	1,8
	3,8
	13,8
	6,5
	6,6

	India
	9,7
	11,3
	1,1
	27,0
	3,7
	7,7
	18,3
	0,4
	0,6
	3,8
	0,5
	6,3

	Pakistan
	5,1
	14,2
	1,8
	0,6
	0,2
	0,5
	3,3
	2,7
	1,0
	0,4
	5,9
	5,6

	Bangladesh
	3,4
	6,8
	0,5
	0,7
	3,8
	5,4
	15,5
	2,9
	0,2
	-
	6,5
	4,6

	Cina 
	2,8
	2,5
	2,0
	3,4
	0,4
	1,8
	3,0
	5,4
	1,6
	7,9
	4,4
	3,7

	Ghana
	2,4
	6,7
	7,4
	6,0
	1,6
	0,2
	6,3
	0,3
	0,1
	-
	1,3
	3,0

	Senegal
	8,3
	3,6
	2,3
	1,1
	13,3
	1,6
	0,4
	0,5
	0,3
	3,3
	1,5
	2,6

	Perù
	0,6
	0,3
	0,6
	0,2
	2,7
	2,7
	-
	3,0
	1,0
	-
	1,3
	1,5

	Romania
	1,9
	1,0
	1,5
	3,5
	0,9
	5,9
	1,2
	1,1
	2,6
	1,3
	0,6
	1,4

	Sri Lanka
	0,5
	1,4
	1,4
	0,4
	1,0
	0,5
	2,2
	1,6
	0,8
	-
	1,7
	1,3

	Egitto
	0,5
	0,9
	0,6
	1,2
	1,7
	2,7
	0,1
	1,1
	0,9
	-
	0,8
	0,9

	Filippine
	0,1
	0,7
	0,5
	-
	0,1
	-
	0,2
	1,1
	0,4
	-
	0,1
	0,7

	Nigeria
	0,4
	0,9
	0,6
	1,2
	0,1
	1,6
	1,9
	0,1
	0,1
	-
	0,3
	0,6

	Tunisia
	0,7
	0,8
	2,3
	0,3
	1,0
	0,2
	0,6
	0,2
	0,2
	0,4
	0,3
	0,5

	Costa d'Av.
	0,8
	0,4
	0,3
	0,7
	3,9
	0,9
	0,1
	0,2
	0,3
	-
	0,8
	0,5

	Albania
	0,8
	0,5
	0,3
	0,3
	0,8
	0,5
	0,2
	0,3
	0,4
	0,4
	1,0
	0,5

	Burkina F.
	0,4
	0,9
	0,3
	-
	5,1
	0,2
	-
	-
	0,1
	-
	0,1
	0,4

	Ecuador
	0,1
	0,1
	0,7
	0,2
	0,3
	1,4
	-
	0,9
	0,4
	-
	-
	0,4

	Svizzera
	0,4
	0,1
	0,9
	0,1
	0,3
	-
	0,1
	0,3
	0,3
	0,8
	0,6
	0,3

	Turchia
	-
	-
	2,9
	-
	2,9
	-
	0,1
	0,1
	0,1
	0,8
	-
	0,3

	Primi 20 
	51,2
	62,1
	39,3
	58,3
	57,5
	47,3
	61,8
	23,9
	15,1
	33,1
	34,2
	41,6

	Altri paesi
	2,8
	1,9
	3,0
	1,8
	3,3
	4,3
	3,0
	3,2
	3,8
	2,1
	3,1
	2,8

	Nd
	0,7
	0,9
	1,2
	0,9
	0,6
	0,9
	0,6
	1,1
	0,5
	0,4
	0,8
	0,9

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	% Italiani/Totale dati disp.
	65,2
	58,9
	49,5
	42,5
	60,1
	42,5
	51,5
	59,3
	57,0
	57,9
	59,2
	58,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Con riferimento ai dati descritti, sembrerebbe possibile ipotizzare delineare tre modelli di funzionamento del ricorso al meccanismo delle quote da parte di datori di lavoro nati all’estero:

· un modello di utilizzo che si potrebbe definire di carattere fisiologico, tipico dei gruppi etnici a presenza più consolidata (per esempio marocchini e cinesi), radicati in particolari contesti locali, e proprio perché radicati generatori a propria volta di posti di lavoro nel campo imprenditoriale e – si potrebbe presumere – portatori di fabbisogni anche a livello di servizi per la famiglia;

· un modello di utilizzo istituente, tipico dei gruppi etnici meno consolidati e di più recente immigrazione, impegnati a costituire e rafforzare il funzionamento di reti etniche in contesti socio-economici localizzati, come dimostrano i casi dei datori di lavoro di India, Pakistan e Bangladesh nelle province meridionali – a prevalente vocazione agricola – della Lombardia;

· un modello di utilizzo sostitutivo di altre opzioni di ingresso nel nostro paese, tipico anch’esso di gruppi meno consistenti e di reti stabilizzatesi in alcuni contesti locali specifici (per esempio, Brescia, Como, Cremona e Mantova nel caso del ghanesi; Bergamo, Lecco e Sondrio per i senegalesi).

Il caso di Milano costituisce da questo punto di vista la riprova del fatto che tutti i fenomeni descritti vivono e si riproducono in particolare a livello locale, dove si presentano condizioni di contesto particolarmente favorevoli al loro sviluppo. In questa provincia non si ritrova traccia di un ricorso massiccio e concentrato su particolari gruppi etnici – caso dei cinesi a parte (5,4%, la quota più elevata dei datori di lavoro nati all’estero) – dello strumento della richiesta di lavoratori e lavoratrici nati all’estero per servizi di collaborazione a livello familiare; al contrario, la domanda risulta particolarmente polverizzata, con i primi venti gruppi per paese di nascita che rappresentano soltanto il 15,1% del totale dei datori di lavoro, contro l’analoga media regionale del 41,6%.

3.4.7 Le mansioni previste nel settore “Edile”

Il profilo generico di operaio edile è quello maggiormente richiesto dai datori di lavoro lombardi (85,2%) nel campo di attività “Edile” (Tab. 3.30), con una quota decisamente più elevata a Sondrio (91,5%) e Lodi (90,4%), e meno accentuata a Brescia (81,2%), provincia quest’ultima dove invece più consistente della media appare la richiesta di “pavimentatori, posatori di rivestimenti e intonaci” (5,5% contro una media regionale del 3,5%). Tale profilo risulta concentrato per oltre un quarto del totale in tale provincia (26%), mentre un ulteriore quarto della richiesta gravita su Milano (25%).

La restante quota di richieste presentate nel settore “edile” risulta polverizzata su diversi profili, tra i quali si affermano l’operaio edile qualificato (2,2%) e l’imbianchino (1,7%), mentre poco significative sono le richieste per impiegato (0,8%), gessista (0,7%), stuccatore (0,4%), addetto alle pulizie (0,3%), montaggio/smontaggio ponteggi (0,3%) e coibentatore (0,2%).

Oltre ai casi già segnalati - e dato per scontato anche in questa circostanza il ruolo assunto da Milano quale bacino di attrazione di lavoro anche per questo insieme di professionalità (Tab. 3.31) - si pongono in evidenza per quanto riguarda gli altri contesti locali i casi degli operai edili (15,8%) e degli imbianchini (36,8%) a Brescia, così come quello degli stuccatori a Bergamo (18,6%) e Pavia (17,1%).

Tab. 3.30 – Domande presentate nel settore “Edile” per mansione prevista (prime 10) e per provincia. Composizione percentuale per colonna

	Mansione
	BG
	BS
	CO
	CR
	LC
	LO
	MN
	MI
	PV
	SO
	VA
	Lom

	Operaio edile
	84,5
	81,2
	84,3
	89,6
	84,8
	90,4
	84,8
	86,1
	88,2
	91,5
	83,5
	85,2

	Pavimentatore, posatore rivestimenti e intonaci
	4,4
	5,5
	4,7
	2,8
	3,3
	2,4
	6,8
	2,2
	2,1
	3,0
	3,7
	3,5

	Operaio edile qualif.
	1,6
	2,7
	2,9
	0,9
	1,3
	1,0
	1,9
	1,9
	3,1
	3,8
	4,9
	2,2

	Imbianchino
	1,7
	3,9
	1,6
	1,1
	4,0
	0,8
	2,5
	1,1
	0,8
	0,0
	1,4
	1,7

	Impiegato
	0,7
	0,8
	0,4
	0,0
	0,7
	0,4
	0,5
	1,2
	0,5
	0,4
	0,6
	0,8

	Gessista
	0,7
	0,7
	1,3
	0,4
	0,7
	0,8
	0,0
	1,0
	0,0
	-
	0,2
	0,7

	Stuccatore
	0,6
	0,3
	0,1
	0,8
	0,3
	0,0
	0,3
	0,4
	1,1
	-
	0,7
	0,4

	Addetto alle pulizie
	0,2
	0,3
	-
	0,2
	0,3
	0,2
	-
	0,5
	0,5
	-
	0,1
	0,3

	Montaggio smontaggio ponteggi
	0,1
	0,4
	-
	-
	-
	0,2
	-
	0,3
	1,0
	-
	0,5
	0,3

	Coibentatore
	1,3
	0,1
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	0,2
	0,2

	Nd
	1,3
	1,1
	3,3
	3,6
	0,7
	1,2
	1,1
	2,3
	1,7
	0,4
	1,7
	1,8

	Altre mansioni
	2,9
	3,2
	1,3
	0,6
	4,0
	2,4
	2,0
	3,2
	1,0
	0,8
	2,2
	2,7

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Tab. 3.31 – Domande presentate nel settore “Edile” per mansione prevista (prime 10) e per provincia. Composizione percentuale per riga

	Mansione
	BG
	BS
	CO
	CR
	LC
	LO
	MN
	MI
	PV
	SO
	VA
	Lom.

	Operaio edile
	13,0
	15,8
	4,5
	3,4
	1,8
	3,2
	4,4
	40,1
	6,6
	1,5
	5,6
	100,0

	Pavimentatore, posatore rivestimenti e intonaci
	16,6
	26,0
	6,1
	2,6
	1,7
	2,1
	8,7
	25,0
	3,8
	1,2
	6,1
	100,0

	Operaio edile qualificato
	9,3
	19,7
	6,0
	1,4
	1,1
	1,4
	3,8
	33,2
	9,0
	2,5
	12,6
	100,0

	Imbianchino
	13,0
	36,8
	4,2
	2,1
	4,2
	1,4
	6,3
	24,6
	2,8
	0,0
	4,6
	100,0

	Impiegato
	11,1
	15,6
	2,2
	0,0
	1,5
	1,5
	3,0
	56,3
	3,7
	0,7
	4,4
	100,0

	Gessista
	13,6
	15,3
	8,5
	1,7
	1,7
	3,4
	0,0
	54,2
	0,0
	-
	1,7
	100,0

	Stuccatore
	18,6
	10,0
	1,4
	5,7
	1,4
	0,0
	2,9
	32,9
	17,1
	-
	10,0
	100,0

	Addetto alle pulizie
	7,7
	13,5
	-
	1,9
	1,9
	1,9
	-
	61,5
	9,6
	-
	1,9
	100,0

	Montaggio smontaggio ponteggi
	3,9
	21,6
	-
	-
	-
	2,0
	-
	43,1
	19,6
	-
	9,8
	100,0

	Coibentatore
	77,1
	8,6
	-
	-
	-
	-
	-
	8,6
	-
	-
	5,7
	100,0

	Nd
	9,6
	10,2
	8,3
	6,3
	0,7
	2,0
	2,6
	48,8
	5,9
	0,3
	5,3
	100,0

	Altre mansioni
	14,1
	19,5
	2,3
	0,7
	2,7
	2,7
	3,4
	46,9
	2,5
	0,5
	4,8
	100,0

	Totale 
	13,1
	16,5
	4,6
	3,2
	1,8
	3,0
	4,5
	39,7
	6,4
	1,4
	5,7
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Passando a considerare dimensioni di maggiore dettaglio relativamente ai profili professionali maggiormente richiesti (Tab. 3.32), per quanto riguarda gli operai edili è possibile anzitutto notare che questi sono ricercati in particolare tra i rumeni (24,1%), ma anche tra gli albanesi (14,7%), i marocchini (13,5%) e gli egiziani (13,1%); nel complesso, i primi quattro gruppi per cittadinanza concentrano quasi due terzi delle richieste complessive (65,4%). Una proporzione ancora più elevata si riscontra con riferimento al secondo profilo, quello dei pavimentatori/posatori (67,2%), dove si ritrovano i medesimi gruppi nazionali ma a posizioni invertite tra 2° e 3° posto: primeggiano ancora una volta i rumeni (36,6%), seguiti in questo caso da marocchini (13,6%), albanesi (10,8%) ed egiziani (6,1%). Per i profili professionali maggiormente ricercati la richiesta espressa da parte dei datori di lavoro risulta dunque addensarsi su alcune specifiche etnie. 

Al di là del primo posto assunto per tutti i profili del settore “edile” dai rumeni, con riferimento ai primi quattro gruppi etnici per ciascuno di essi è possibile riscontrare le sole eccezioni rappresentate dal caso degli indiani al 4° posto tra gli operai edili qualificati (a scapito dei marocchini), e dei moldavi al 4° posto tra gli impiegati (in questo caso a scapito degli egiziani). Allo stesso modo, i rumeni risultano essere la nazionalità più richiesta nel settore edile in tutte le province lombarde, con le sole eccezioni dei marocchini a Como e Sondrio, degli egiziani a Lodi e degli albanesi a Varese.

Tab. 3.32 – Domande presentate nel settore “Edile” per mansione prevista (prime 5) e per cittadinanza del lavoratore (prime 20). 

	Operaio edile
	Pavimentatore    /posatore
	Operaio edile qualificato
	Imbianchino
	Impiegato

	Cittadinanza
	va
	Cittadinanza
	va
	Cittadinanza
	va
	Cittadinanza
	va
	Cittadinanza
	va

	Romania
	3.377
	Romania
	210
	Romania
	85
	Romania
	62
	Romania
	38

	Albania
	2.050
	Marocco
	78
	Albania
	62
	Egitto
	37
	Albania
	18

	Marocco
	1.894
	Albania
	62
	Egitto
	50
	Albania
	27
	Marocco
	18

	Egitto
	1.833
	Egitto
	35
	India
	31
	Marocco
	27
	Moldavia
	10

	Tunisia
	718
	Serbia-M.
	31
	Tunisia
	31
	Bangladesh
	18
	Ucraina
	10

	Ucraina
	536
	Brasile
	20
	Marocco
	27
	Tunisia
	18
	Brasile
	6

	Moldavia
	444
	Tunisia
	20
	Ucraina
	12
	India
	16
	Cina
	6

	India
	443
	Ucraina
	19
	Moldavia
	11
	Pakistan
	11
	Bolivia
	3

	Serbia-M.
	321
	Bosnia E.
	16
	Brasile
	7
	Ucraina
	10
	Ecuador
	3

	Bosnia E.
	261
	Moldavia
	15
	Serbia-M.
	7
	Moldavia
	8
	Egitto
	3

	Bangladesh
	205
	Macedonia
	10
	Pakistan
	5
	Brasile
	6
	Serbia-M.
	3

	Pakistan
	203
	Bolivia
	7
	Turchia
	5
	Bolivia
	5
	Bulgaria
	2

	Ecuador
	184
	Ecuador
	7
	Ecuador
	4
	Ecuador
	5
	Sri Lanka
	2

	Cina
	168
	Pakistan
	6
	Macedonia
	4
	Cina
	4
	Benin
	1

	Brasile
	117
	Cina
	4
	Perù
	4
	Serbia-M.
	4
	Bosnia E.
	1

	Macedonia
	117
	India
	4
	Bosnia E.
	3
	Perù
	3
	Colombia
	1

	Bulgaria
	106
	Senegal
	4
	Bulgaria
	3
	Senegal
	3
	Costa d'Av.
	1

	Perù
	94
	Ghana
	3
	Sri Lanka
	3
	El Salvador
	2
	Filippine
	1

	Siria
	93
	Filippine
	2
	Bolivia
	2
	Macedonia
	2
	India
	1

	Turchia
	91
	Perù
	2
	Libano
	1
	Algeria
	1
	Lituania
	1

	Altri paesi
	479
	Altri paesi
	9
	Altri paesi
	2
	Altri paesi
	10
	Altri paesi
	3

	Nd
	257
	Nd
	9
	Nd
	6
	Nd
	6
	Nd
	3

	Totale 
	13.991
	Totale 
	573
	Totale 
	365
	Totale 
	285
	Totale 
	135


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Relativamente ai dati disponibili, e dunque escludendo quelli mancanti, è a Bergamo che si rileva la maggiore quota relativa di datori di lavoro italiani (65,2%) che hanno espresso la richiesta di lavoratori per il settore “edile” (Tab. 3.33), contro una media regionale che si attesta su livelli sensibilmente inferiori (58%).

Conteggiando anche i dati non disponibili, la quota di datori di lavoro “certamente” nati all’estero più elevata si riscontra invece nelle province di Cremona (49,7%) e Lodi (49,4%). Con riferimento al paese di nascita, sono i datori di lavoro egiziani a prevalere in province come quelle di Bergamo, di Milano, di Cremona e, soprattutto, di Lodi (26,3%), mentre i rumeni primeggiano a Brescia, a Pavia e, in particolare, a Lecco (16,5%); i datori di lavoro albanesi sono particolarmente consistenti a Varese (16,1%), dove peraltro anche la richiesta di lavoratori nel settore “edile” vede primeggiare tale gruppo nazionale, mentre a Mantova si affermano i datori marocchini (12,7%) e a Sondrio quelli macedoni (11,4%).

Tab. 3.33 – Domande presentate nel settore “Edile” per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20) e provincia (composizione percentuale per colonna). 
	Stato di nascita del datore di lavoro 
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Italia
	58,2
	52,8
	43,7
	36,8
	54,8
	36,5
	48,5
	51,3
	51,6
	49,6
	52,1
	51,2

	Egitto
	8,3
	3,5
	2,9
	13,3
	0,3
	26,3
	0,1
	12,5
	8,1
	3,0
	1,8
	8,7

	Romania
	4,1
	6,1
	4,3
	8,7
	16,5
	10,2
	4,1
	8,7
	12,2
	3,0
	4,1
	7,3

	Albania
	3,5
	5,3
	6,3
	11,2
	5,3
	3,3
	6,3
	4,2
	6,6
	4,7
	16,1
	5,5

	Marocco
	5,0
	5,1
	8,0
	6,3
	3,3
	1,6
	12,7
	2,9
	5,8
	3,4
	5,9
	4,7

	Tunisia
	1,9
	4,5
	8,5
	3,0
	0,7
	5,3
	11,2
	2,1
	3,7
	3,4
	3,9
	3,5

	Serbia-M.
	1,5
	2,8
	1,3
	0,9
	4,0
	0,6
	0,8
	0,7
	-
	0,4
	0,1
	1,2

	Bosnia E.
	0,7
	1,9
	1,2
	0,4
	-
	0,2
	1,2
	0,1
	0,2
	-
	-
	0,6

	Macedonia
	0,6
	1,2
	-
	1,1
	0,3
	0,4
	1,0
	-
	-
	11,4
	0,1
	0,6

	Svizzera
	0,2
	1,7
	-
	0,6
	-
	-
	-
	0,4
	0,1
	0,4
	0,1
	0,5

	Siria
	-
	-
	6,1
	1,3
	-
	-
	-
	0,3
	-
	-
	-
	0,5

	Brasile
	-
	-
	0,4
	-
	-
	0,8
	3,6
	0,4
	0,3
	-
	1,1
	0,4

	Moldavia
	-
	0,2
	0,1
	-
	-
	-
	1,2
	0,5
	0,5
	-
	-
	0,3

	Pakistan
	0,1
	0,9
	0,5
	-
	-
	-
	-
	0,1
	0,6
	-
	0,2
	0,3

	India
	0,1
	0,9
	-
	1,1
	-
	-
	1,0
	-
	-
	-
	-
	0,2

	Ecuador
	-
	0,7
	0,3
	-
	-
	-
	-
	0,3
	-
	-
	-
	0,2

	Turchia
	-
	-
	2,1
	0,4
	-
	-
	1,4
	-
	-
	-
	0,4
	0,2

	Croazia
	-
	0,3
	0,4
	-
	-
	-
	-
	0,2
	-
	-
	0,1
	0,2

	Francia
	0,3
	0,2
	0,4
	-
	-
	-
	0,5
	0,1
	0,2
	-
	0,1
	0,2

	Ucraina
	-
	0,3
	-
	-
	-
	-
	0,1
	0,2
	0,1
	-
	0,4
	0,2

	Germania
	0,1
	-
	0,1
	0,8
	-
	0,4
	-
	0,2
	-
	-
	0,4
	0,2

	Primi 20 
	26,7
	35,7
	43,0
	49,1
	30,4
	49,2
	45,2
	34,0
	38,3
	29,7
	34,9
	35,4

	Altri paesi
	4,3
	1,2
	1,6
	0,6
	5,9
	0,2
	0,4
	1,3
	0,6
	6,4
	1,0
	1,7

	Nd
	10,8
	10,3
	11,7
	13,5
	8,9
	14,1
	5,9
	13,4
	9,5
	14,4
	12,1
	11,8

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	% Italia/Dati disp.
	65,2
	58,9
	49,5
	42,5
	60,1
	42,5
	51,5
	59,3
	57,0
	57,9
	59,2
	58,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
Non considerando il ruolo giocato dalla provincia di Milano nel concentrare la quota preponderante di datori di lavoro nati all’estero per la maggioranza (11) dei primi 20 paesi di nascita considerati, si segnala (Tab. 3.34) il primato assunto da Brescia per i datori di 7 gruppi nazionali (Serbia-Montenegro, Bosnia-Erzegovina, Macedonia, Svizzera, Pakistan, India ed Ecuador), mentre è Como a mettersi in evidenza per la maggiore quota relativa a livello lombardo di datori di lavoro nati in Siria e Turchia.

Tab. 3.34 – Domande presentate nel settore “Edile” per stato di nascita del datore di lavoro (primi 20) e provincia (composizione percentuale per riga). 
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Datore italiano Datore estero

Stato di nascita del

datore di lavoro 
	Bergamo
	Brescia
	Como
	Cremona
	Lecco
	Lodi
	Mantova
	Milano
	Pavia
	Sondrio
	Varese
	Lombardia

	Italia
	14,9
	17,1
	3,9
	2,3
	2,0
	2,1
	4,2
	39,8
	6,4
	1,4
	5,8
	100,0

	Egitto
	12,6
	6,6
	1,5
	4,9
	0,1
	9,1
	0,1
	57,4
	6,0
	0,5
	1,2
	100,0

	Romania
	7,4
	13,7
	2,7
	3,8
	4,1
	4,1
	2,5
	47,3
	10,6
	0,6
	3,2
	100,0

	Albania
	8,3
	15,9
	5,2
	6,5
	1,8
	1,8
	5,0
	30,2
	7,6
	1,2
	16,6
	100,0

	Marocco
	14,1
	18,1
	7,8
	4,3
	1,3
	1,0
	12,1
	24,9
	8,0
	1,0
	7,2
	100,0

	Tunisia
	7,3
	21,4
	11,1
	2,8
	0,3
	4,5
	14,3
	23,7
	6,8
	1,4
	6,4
	100,0

	Serbia-M.
	16,6
	38,9
	5,2
	2,6
	6,2
	1,6
	3,1
	24,9
	-
	0,5
	0,5
	100,0

	Bosnia E.
	16,2
	52,5
	9,1
	2,0
	-
	1,0
	9,1
	8,1
	2,0
	-
	-
	100,0

	Macedonia
	15,4
	35,2
	-
	6,6
	1,1
	2,2
	7,7
	1,1
	-
	29,7
	1,1
	100,0

	Svizzera
	6,0
	56,6
	-
	3,6
	-
	-
	-
	30,1
	1,2
	1,2
	1,2
	100,0

	Siria
	-
	-
	62,2
	9,5
	-
	-
	-
	28,4
	-
	-
	-
	100,0

	Brasile
	-
	1,4
	4,3
	-
	-
	5,7
	37,1
	32,9
	4,3
	-
	14,3
	100,0

	Moldavia
	-
	9,6
	1,9
	-
	-
	-
	17,3
	61,5
	9,6
	-
	-
	100,0

	Pakistan
	6,3
	52,1
	8,3
	-
	-
	-
	-
	16,7
	12,5
	-
	4,2
	100,0

	India
	5,0
	62,5
	-
	15,0
	-
	-
	17,5
	-
	-
	-
	-
	100,0

	Ecuador
	2,6
	46,2
	5,1
	-
	-
	-
	-
	46,2
	-
	-
	-
	100,0

	Turchia
	-
	-
	48,5
	6,1
	-
	-
	30,3
	3,0
	-
	-
	12,1
	100,0

	Croazia
	-
	32,1
	10,7
	-
	-
	-
	-
	53,6
	-
	-
	3,6
	100,0

	Francia
	25,0
	17,9
	10,7
	-
	-
	-
	14,3
	21,4
	7,1
	-
	3,6
	100,0

	Ucraina
	-
	33,3
	-
	-
	-
	-
	3,7
	44,4
	3,7
	-
	14,8
	100,0

	Germania
	8,0
	-
	4,0
	16,0
	-
	8,0
	-
	48,0
	-
	-
	16,0
	100,0

	Primi 20 
	9,9
	16,7
	5,6
	4,5
	1,6
	4,1
	5,7
	38,2
	6,9
	1,2
	5,6
	100,0

	Altri paesi
	33,7
	12,0
	4,3
	1,1
	6,5
	0,4
	1,1
	30,1
	2,2
	5,4
	3,3
	100,0

	Nd
	12,1
	14,5
	4,6
	3,7
	1,4
	3,6
	2,2
	45,2
	5,2
	1,8
	5,9
	100,0

	Totale
	13,1
	16,5
	4,6
	3,2
	1,8
	3,0
	4,5
	39,7
	6,4
	1,4
	5,7
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Ministero dell’Interno
3.4.8 Considerazioni di sintesi

L’analisi dei dati relativi alle richieste di nulla osta pervenute agli Sportelli Unici della Lombardia nei primi mesi del 2006, a valere sulle quote stabilite dal decreto flussi, fornisce alcune indicazioni che vale la pena di riprendere sinteticamente in tre punti: 
a) in primo luogo, corre l’obbligo di segnalare l’ampia domanda sociale riposta nell’apporto della manodopera immigrata impiegata nel funzionamento del sistema economico-produttivo delle imprese e del sistema assistenziale-riproduttivo delle famiglie lombarde. Le oltre 91 mila domande presentate nei primi 5 mesi dell’anno (nel complesso i dati di fine anno indicano un ammontare complessivo di istanze presentate agli Sportelli Unici della regione pari a 94.500 pratiche) sono decisamente tante, quasi tre volte superiori all’ammontare delle quote richieste dalla Lombardia per il medesimo anno, e quasi sei volte superiori all’iniziale ripartizione delle quote prevista dal decreto flussi per la Lombardia. I motivi di una tale esplosione del numero di istanze possono essere in parte ricondotti all’arco temporale di quasi quattro anni che separava il più recente decreto flussi dall’ultima procedura di regolarizzazione realizzatasi nel nostro paese. In questo senso, il ricorso al meccanismo delle quote, utilizzato anche in modo improprio, risulta essere l’unica opzione disponibile per giungere a sanare situazioni di presenza irregolare sul territorio. Eppure, al di là di un impiego strumentale della procedura, e dunque anche al netto della quota di pratiche che inevitabilmente saranno rigettate, permane comunque sullo sfondo il dato rappresentato la consistenza di un fabbisogno che le imprese e le famiglie esprimono in modo esplicito e in forma pressante;
b) che il decreto flussi costituisca la via più agevolmente percorribile per provare a regolarizzare la propria presenza in Italia è testimoniato dall’ammontare complessivo di datori di lavoro nati all’estero che vi hanno fatto ricorso. Il 36,3% complessivo registrato per la Lombardia (ma in proposito bisogna anche considerare che vi è una quota di dati missing del 7,9% all’interno dei quali potrebbero rientrare altri datori nati all’estero), ovvero più di un datore su tre, rappresenta un dato di assoluto rilievo. Esso costituisce per molti aspetti un fattore indice del progressivo radicamento delle comunità (e dunque delle imprese e delle famiglie) immigrate sul territorio, evidenziando per altri aspetti come queste stesse comunità abbiano rapidamente sviluppato delle strategie adattive per massimizzare le proprie chance di ingresso e permanenza in forma regolare nel nostro paese. Come più volte sottolineato nel commento ai dati, vi sono comunità emergenti di immigrati che in contesti locali fortemente connotati sotto il profilo socio-economico, hanno fatto ampio e vistoso ricorso allo strumento dell’istanza per motivi di lavoro, anche per ambiti di attività imprenditoriale tradizionalmente poco frequentate dagli immigrati e per servizi alla famiglia;
c) ne consegue una forte impronta, qualificabile nei termini di una vera e propria vocazione attrattiva, di cui si fanno portavoce le diverse province lombarde, e alla quale l’attuale programmazione dei flussi non sembra ancora saper rispondere con efficacia. Posto che la provincia di Milano, sotto il profilo dei fabbisogni espressi, si caratterizza ormai come ampio melting pot presso il quale convergono attese molteplici e si sovrappongono diversi percorsi e strategie, il dato che in questa sede non può essere trascurato è il grado di specificità della domanda di lavoro che ha trovato espressione sul resto del territorio lombardo. Alla chiara vocazione agricola delle province meridionali della regione (Lodi, Cremona, Mantova, Pavia), fanno da riscontro una marcata caratterizzazione nel terziario nelle province più settentrionali (Varese, Como, Sondrio e per molti aspetti anche Lecco) e una ancora forte attitudine manifatturiera nelle province di Bergamo e Brescia, laddove il fabbisogno nel comparto dell’edilizia viene ad assumere per tutta la regione una valenza di tipo trasversale.

Se domanda sociale, strategie adattive e vocazione attrattiva costituiscono gli elementi di rilievo nel dare un’interpretazione complessiva alle informazioni che i dati sulle istanze presentate riconsegnano, è oltremodo necessario formulare alcune considerazioni anche in merito alla possibilità di utilizzo delle medesime informazioni per altri scopi conoscitivi.

La valorizzazione dei dati relativi alle istanze può rappresentare infatti un primo passo per l’analisi dei fenomeni qui considerati, e certamente ulteriori investimenti in questa direzione non possono che essere valutati positivamente (in particolare se tesi a migliorare la qualità dei dati stessi, dal momento della loro produzione fino a quello del loro caricamento e della loro eventuale codifica). Allo stesso modo, sarebbe auspicabile che anche l’utilizzo di tale base informativa possa convergere verso una maggiore interconnessione con altre banche dati, specie di fonte amministrativa, così come già previsto almeno in parte con d.p.r. n. 242 del 27 luglio 2004 (Inps, 2005). Proprio l’interconnessione delle fonti amministrative potrebbe consentire una migliore conoscenza dei fenomeno migratorio per motivi di lavoro nel nostro paese (e delle eventuali irregolarità che esso manifesta), permettendo di realizzare esperienze di analisi di flusso delle traiettorie seguite dagli immigrati successivamente al loro ingresso e alla prima occupazione assunta nel nostro paese, nonché di valutarne consistenza e caratteristiche in termini di stock (Osservatorio Veneto sul Lavoro Sommerso, 2005).

3.5 L’approfondimento condotto presso i datori di lavoro

L’indagine di campo condotta sui datori di lavoro, distinguendo tra il gruppo degli imprenditori che hanno presentato le istanze di nulla osta per lavoro dipendente di carattere stagionale e non, da un lato, e il gruppo delle famiglie che ha presentato domanda per lavoro domestico e di assistenza e cura, dall’altro, si è dovuta confrontare con la difficoltà ad accedere agli elenchi dei nominativi dei soggetti richiedenti, tutelati in base alla vigente normativa sulla privacy. 
In particolare, l’individuazione delle imprese presso le quali effettuare le interviste sì è rilevata assai problematica e nemmeno le associazioni di categoria contattate sono riuscite ad agevolare tale compito. Piuttosto, esso è stato risolto grazie alla possibilità di consultare gli elenchi pubblici relativi alle richieste di personale notificate presso i Centri per l’Impiego, così come stabilito dall’iter della legge nr. 189 del 2002, il quale prevede per l’appunto l’accertamento caso per caso dell’indisponibilità di lavoratori italiani – o comunque già regolarmente presenti sul territorio dello Stato – a occupare la posizione vacante segnalata dal datore di lavoro che ha presentato istanza di nulla osta.

Sul fronte delle famiglie, la disponibilità a concedere delle interviste è stata favorita dal ruolo di intermediazione che hanno svolto alcune associazioni di lavoratrici domestiche e alcuni centri servizi alle famiglie datrici di lavoro. Peraltro, stante l’ampiezza che il fenomeno del ricorso a manodopera immigrata in compiti di assistenza e cura domestica va assumendo, il gruppo di famiglie selezionate per lo studio ha potuto crescere anche attraverso la raccolta di segnalazioni fornite dalle stesse famiglie già intervistate.

Nel complesso, sono state realizzate 37 interviste( a datori di lavoro, 17 delle quali a imprenditori e 20 a famiglie, sui territori delle province di Milano, Lodi, Como e Sondrio (di cui si è dato conto in altra sede, Cfr. Par. 3.2, infra). La maggior parte degli intervistati ha presentato istanza di nulla osta nel marzo del 2006, mentre nei restanti casi essi lo hanno fatto in anni precedenti.

3.5.1 Motivazioni, aspettative e problematiche incontrate dagli imprenditori

Nell’ambito del gruppo di imprenditori studiati la manodopera ricercata ha riguardato prevalentemente, come ci si poteva attendere, mansioni a basso livello di specializzazione, impiegata per lo più negli ambiti del lavoro in edilizia, nel terziario, anche di tipo commerciale, e nell’agricoltura. Si è trattato in particolare di manovali edili, commessi/magazzinieri/facchini, aiuto cuochi in ristoranti, braccianti agricoli. Si tratta dunque, per lo più, di lavori poco appetibili, svolti in condizioni impegnative anche sotto il profilo fisico.

Ci sono alcuni lavori difficili, il mio è difficile per via della fiamma ossidrica d’estate che è davvero calda. Alcuni non gli passa proprio per la testa di farlo, altri lo fanno ma gli deve piacere, io sono sempre in giro perché al massimo sto due giorni in un cantiere e il resto sono sempre in giro, a Verona, a Bologna… Ho bisogno di qualcuno che viene, che sta con me. Non posso dirgli: domani andiamo a Bologna. E sentirmi dire: No, io non vengo perché ho da fare, perché voglio uscire la sera. IMP_5

Il passaparola e la “sponsorizzazione” di parenti e conoscenti nei paesi di origine operata da parte di connazionali che lavorano presso l’impresa continua a costituire uno dei principali canali di segnalazione della disponibilità di nuova manodopera. Il fatto che nell’impresa siano già attivi dei lavoratori immigrati costituisce dunque un prerequisito importante per accedere a nuove opportunità di reclutamento e selezione di manodopera immigrata, il più delle volte del medesimo gruppo nazionale di chi fornisce la segnalazione al datore di lavoro, anche perché questo elemento è un fattore che incide positivamente sul clima aziendale. In qualche caso, come è stato possibile rilevare, sono poi gli stessi lavoratori già presenti regolarmente in Italia a farsi promotori delle possibilità che la normativa in materia di ingressi mette a disposizione dei datori di lavoro, assumendosi – come di vedrà – anche l’onere del disbrigo delle pratiche che la procedura necessariamente presuppone a carico del datore di lavoro.

Abbiamo diversi lavoratori rumeni che lavorano per noi, hanno degli amici e dei parenti nel loro paese che sono, a detta loro, molto bravi e avendo noi bisogno di personale… Prima di prendere gente che non conosciamo abbiamo preferito andare per conoscenze. Questi ragazzi sono amici dei nostri dipendenti e noi li prenderemmo volentieri. E poi si sa, che se loro lavorano tutti insieme lavorano meglio, preferiamo che siano tutti rumeni e che si trovino bene tra di loro… Non conoscevamo la legge, nè abbiamo sentito parlare dagli stessi lavoratori e da altre persone che lavorano nell’edilizia e avevano fatto domande l’anno scorso per portar su la gente. IMP_4

La ragazza che verrà vive nel nostro stesso paese, ma anche se non conosciamo direttamente noi ci fidiamo lo stesso. Tante volte può succedere di restare fregati, come in tutto il mondo. IMP_3

Il reclutamento dei lavoratori avviene dunque attraverso il sistema della raccomandazione da parte di lavoratori già presenti in azienda, nella maggior parte dei casi familiari o amici. Da parte loro, gli imprenditori mostrano di fidarsi dei loro lavoratori e delle loro indicazioni. 

Per altro verso, è stato anche possibile riscontrare, nel caso di un datore di lavoro immigrato, come il meccanismo della fiducia che giunge a determinarsi porti ad attuare atteggiamenti discriminatori “a contrario”. In questa prospettiva, si punta su lavoratori immigrati (tendenzialmente connazionali), specie di primo arrivo, poiché tali lavoratori sono quelli che garantiscono il maggior grado di motivazione sul lavoro, tendendo oltretutto – come nel caso in questione – a non avanzare eccessive pretese e ad accontentarsi di più. Quello che si frappone all’assunzione di lavoratori italiani da parte di datori di lavoro immigrati è anche un problema di differente cultura del lavoro. È anche interessante notare, peraltro, come il cambiamento di mentalità che interesserebbe gli immigrati ad alcuni anni di distanza dal loro arrivo nel nostro paese, sia relativo al fatto di voler perseguire i propri interessi personali, una prospettiva per la quale l’attuazione di un progetto migratorio che prescinda dagli obiettivi di guadagno immediato risulta essere di per sé un fattore di intralcio e impedimento alla piena resa professionale sul lavoro. In altri termini, solo i nuovi arrivati possono garantire livelli di performance adeguati, più degli italiani e più degli immigrati con una più significativa anzianità migratoria alle spalle, categorie di lavoratori troppo distratte da “altri” obiettivi per investire solo e unicamente sul lavoro.

Con gli italiani è un problema, abbiamo abitudini molto diverse e abbiamo un modo di fare e di pensare molto diverso. Non prendiamo lavoratori che sono già qui perché quando arrivano in Italia, piano piano cambiano modo di pensare. Quelli che sono appena arrivati non cambiano in fretta il loro modo di pensare e di lavorare. Sono più tranquilli quelli appena arrivati, si accontentano di avere un lavoro mentre quelli che sono qui da tanto tempo hanno tanti altri progetti e non si accontentano mai. Dalla mia esperienza so che quelli che sono appena arrivati per almeno uno o due anni rimangono fissi in un posto. Gli italiani si fanno le loro 8 ore e se ne vanno a casa. Noi siamo diversi, se in quelle 8 ore non finiamo, noi andiamo avanti anche 10/12 ore, ci aiutiamo. IMP_3

È interessante altresì constatare, sempre nel caso di datori di lavoro immigrati, come il dare un’opportunità occupazionale a un connazionale sia interpretato più come una forma di aiuto verso qualcuno che può averne bisogno che come la necessità di soddisfare un effettivo fabbisogno.

Io faccio la richiesta anche per aiutare i cinesi. Quello che guadagnano qui è come se valesse dieci volte. Per loro guadagnare 500 euro qui è come se tu ne guadagnassi 5.000. Loro qui vengono a vivere ma poi spediscono i soldi in Cina e noi, con queste richieste, ci sentiamo di aiutare altra gente… Qui siamo io e mio marito, potremmo anche farcela da soli, ma preferiamo dare una possibilità a una persona cinese e nel frattempo rilassarci un po’ noi, stare di più con i nostri bambini. IMP_3

Nel complesso – come si dirà – i datori di lavoro che hanno presentato istanza di nulla osta per lavoro subordinato hanno incontrato con la procedura del 2006 una serie di difficoltà, le principali delle quali si incentrano in particolare sui tempi di risposta delle domande presentate. Alle stesse difficoltà, tuttavia, hanno dovuto fare fronte anche i datori che hanno effettuato la richiesta di uno o più lavoratori stagionali, nonostante sia previsto che la procedura nel loro caso abbia precedenza. Come è facile da immaginare, da questo punto di vista, il prolungamento dei tempi di attesa provoca circostanze per le quali diventa più facile il riprodursi di situazioni di illegalità.

Abbiamo delle risposte più veloci, che però sono sempre tardive. Noi abbiamo fatto richiesta per degli stagionali quest’anno e anche l’anno scorso, è una cosa che facciamo regolarmente. L’anno scorso addirittura non abbiamo avuto risposta. A un certo punto lo scorso anno ho mandato un amico ex dipendente dell’ufficio provinciale del lavoro a vedere perché non avevo avuto una risposta. Era settembre. E ho scoperto che la prima domanda che era stata valutata era stata la nostra e la motivazione per cui noi non abbiamo saputo più nulla era che non avevano i soldi per i francobolli per comunicarci che non era stata accettata la domanda. Queste sono le testuali parole che ci sono state dette da questo ex funzionario… E quindi lo scorso anno non abbiamo avuto risposta. Quest’anno per esempio ho fatto domanda a febbraio e mi hanno dato la risposta a giugno, io avevo già qui i ragazzi a lavorare. IMP_2

Il campo delle alternative disponibili potrebbe apparire di primo acchito ampio, comprendendo diverse soluzioni al problema di sopperire a un fabbisogno che si presenta in forma pressante. Tuttavia, anche i rischi e i gradi di problematicità connessi alle diverse opzioni sono variabili da ponderare attentamente.

L’alternativa principale che si presenta ai datori di lavoro che intendono avvalersi della facoltà di chiamare un lavoratore dall’estero attraverso il meccanismo delle quote di ingresso, o che comunque rimangono per lungo tempo in attesa di un esito positivo dell’istanza di nulla osta che hanno già presentato, come accennato, è costituito dal ricorso al lavoro in nero svolto da lavoratori immigrati presenti irregolarmente sul territorio. Si tratta di una soluzione per molti versi rischiosa, non da tutti accettata di buon grado, sebbene in qualche caso essa sia l’unica concretamente percorribile. La reale alternativa sarebbe al contrario rappresentata dalla possibilità effettiva di inserire i lavoratori e contestualmente regolarizzare la loro posizione.

Ho pensato ad un’assunzione in nero ma, dati i tempi che corrono, troppi erano i rischi di incorrere in gravi sanzioni. IMP_7

Il datore di lavoro non si diverte a rischiare che venga qualcuno a fare dei controlli. E sono venuti, non è che non sono venuti. Ma cosa facciamo? Io li assumo, il lavoro c’è, i contributi li scarico, non è che non voglio, anzi, io voglio assumerli e metterli in regola. IMP_1

Si rende evidente, nella prospettiva descritta, come il campo strategico delle soluzioni a disposizione degli imprenditori sia per molti aspetti “bloccato” ( Fig. 3.1).

Fig. 3.1 - Il campo strategico dei datori di lavoro


Per altro verso, al fine di massimizzare le chance di rientro nelle quote definite a livello locale, alcuni imprenditori hanno mostrato di attuare una serie di strategie attentamente ponderate per poter figurare ai primi posti delle graduatorie compilate in base all’orario di presentazione dell’istanza presso gli uffici postali. 

Tenga presente che per consegnare in posta siamo andati in tre/quattro posti con delle gran levatacce per essere i primi. Siamo andati a Lodi, li ho smistati sul territorio. Ho fatto tre richieste nel mio campo e poi intanto che facevo lì depositavo anche per gli altri. Ho smistato nel lodigiano sperando che lì ci sarebbe stata meno coda e invece anche lì c’era gente già dalle due di notte. Anche qui a Milano abbiamo visto le code. Siamo stati abbastanza fortunati. La rogna è stata che uno non ce lo hanno accettato in una posta e siamo dovuti andare da un’altra parte, non so che cosa mancava, e poi alla fine ci hanno accettato anche quell’ultimo modulo. IMP_1

La procedura, agli occhi degli imprenditori, appare comunque macchinosa, dispendiosa, presentandosi altresì con notevoli gradi di incertezza riguardo agli esiti possibili. Essa implica un notevole grado di intraprendenza in chi intende beneficiare della procedura.

Io sono andata a chiedere per vedere quanto tempo dovevo aspettare ancora e ho fatto una scoperta: non volevano più darmi la lavoratrice perché pensavano di avermi già dato un lavoratore domestico che io non ho mai richiesto. Si sono basati solo sul mio cognome: Y. e hanno visto che c’era già stata un’assegnazione fatta a uno Y. per un lavoratore domestico, ma Y. è uno dei cognomi più comuni della Cina! Se io non fossi andata a curiosare mi avrebbero annullato la pratica. Pensavano che, avendomi già dato un lavoratore domestico, non avevo abbastanza reddito per prendere anche un lavoratore subordinato. IMP_3

Come anticipato, sono in molti casi gli stessi immigrati – specie se vi sono coinvolti loro connazionali – a rendersi promotori e protagonisti del procedimento per conto del loro datore di lavoro, dall’informazione iniziale, alla raccolta delle informazioni di dettaglio, alla compilazione dei moduli, fino alla loro presentazione presso gli uffici postali.

I moduli li hanno compilati i ragazzi, questi ragazzi rumeni, quello che ha il cugino per cui ho fatto la domanda. Lui mi ha detto tutto, mi ha fatto sapere quando è uscita la legge e si è informato lui di tutto. Io non ho dovuto fare niente, solo ho controllato che facesse le cose con cura perché era tutto a nome mio. La coda alle poste l’ha fatta lui e mi sembra anche giusto, è suo cugino. IMP_5

Il fatto di disporre di poche soluzioni alternative pone gli imprenditori in difficoltà, soprattutto nel momento in cui i tempi di attesa per ottenere il nulla osta si prolungano, lasciando i datori di lavoro a lungo nell’incertezza e nella necessità di pervenire comunque ad alcune scelte.

Per molti aspetti, dunque, è proprio la questione dei tempi di risposta a costituire il problema cruciale sul quale intervenire per migliorare il funzionamento delle procedure di autorizzazione all’ingresso, e questo non soltanto per “rispetto” delle situazioni di coloro che stanno attendendo l’esito della pratica, ma anche perché per le iniziative imprenditoriali il prolungarsi dei tempi di vacancy delle posizioni ricercate molto spesso si traduce in effettivi mancati guadagni, in impossibilità – in altri termini – di far crescere la propria iniziativa.

Non abbiamo ancora ricevuto risposte. Ci aspettavamo un po’ più di velocità, perché quando uno fa la domanda significa che ha bisogno di lavoratori subito. Non è che uno chiede pensando di averne bisogno dopo un anno. Ormai è passato tanto di quel tempo che uno potrebbe non averne più bisogno. Abbiamo dovuto prendere delle altre persone per sopperire al nostro fabbisogno, e cosa succede, assumi qualcuno che non conosci e poi magari ti trovi bene e cosa fai? Li mandi via quando arrivano le risposte per gli altri lavoratori? IMP_4

Potevo prendere qualcun altro ma siccome ho già fatto la domanda e poi il cugino mi ha detto che questo ragazzo ha davvero bisogno, io aspetto ancora un po’ così quando mi mandano a chiamare lo faccio arrivare. Speriamo sia presto perché non posso prendere lavori più grandi fino a che non arriva. Un conto è lavorare da solo, un conto è in due. IMP_5

Anche per queste ragioni, oltre un certo periodo di attesa, in qualche caso si propende ad abbandonare una procedura che si rivela altresì anti-economica per i lavoratori interessati.

Abbiamo infatti avuto anche un caso di uno per cui avevamo fatto la domanda che poi ha rifiutato, ha detto che non poteva permettersi di spendere i soldi per tornare a casa, e ha preferito rimanere in Italia e trovare un lavoro come clandestino. Per lui costava troppo, perdeva un mese di lavoro e magari gli toccava aggiungere altri soldi per snellire la pratica e il tutto per tre, quattro mesi di permesso. Questo è un rifiuto di quest’anno. IMP_2

Sul fronte delle modalità di reclutamento della manodopera, in alcuni casi – che tuttavia non sembrano nel complesso prevalere – il lavoratore (o i lavoratori) è già presente in azienda in forma irregolare. Per quanto affermato in precedenza, sembra tuttavia trattarsi più di soluzioni di ripiego che di vere e proprie scelte consapevolmente assunte. Come si vedrà (Cfr. Par. 3.5.2, infra), diverso è il caso delle famiglie, per le quali l’accesso a livello domestico di una collaboratrice/assistente per fornire servizi di assistenza e cura non può prescindere da una presa di contattato e una conoscenza pregresse che di fatto sarebbero impossibili stando alla lettera del dispositivo di autorizzazione all’ingresso.

A ogni modo, quello del poter selezionare il lavoratore a partire dalla possibilità di incontrarlo e conoscerlo di persona costituisce un presupposto che ritorna anche nelle interviste condotte con gli imprenditori.

Per la verità, lo conoscevamo già, poiché all’inizio collaborava con noi in nero; solo dopo ci siamo decisi a regolarizzarlo. Senza contributi, è rimasto con noi per circa 6 mesi; si tratta di un lavoratore nigeriano presentatomi da un amico. IMP_7

La lavoratrice lavora già presso di noi, è stata reclutata attraverso la presentazione di un conoscente. Abbiamo fatto ricorso alle quote per assumere questa lavoratrice individuata in precedenza. Non avremmo fatto ricorso alla procedura se non si fosse conosciuta la lavoratrice e avremmo selezionato tra le offerte disponibili. Siamo ancora in attesa dell’esito, se sarà negativo prenderemo in considerazione le offerte di lavoro disponibili. IMP_8

In termini di valutazione dell’esperienza del ricorso al meccanismo delle quote, gli intervistati hanno espresso disagio in quanto sostengono che una volta che il fabbisogno si manifesta, è difficile fare a meno delle figure professionali ricercate, e le soluzioni temporanee individuate nella maggior parte dei casi si rivelano non pienamente soddisfacenti.

Questa legge prevede che il lavoratore debba essere nel suo paese di origine, ma per me queste sono barzellette. Io ho bisogno di un lavoratore adesso e non quando tutto sarà a posto con i documenti. Il tempo passa e io nel frattempo che cosa avrei dovuto fare? IMP_1

Complessivamente, la valutazione dell’esperienza espressa dalla maggior parte dei datori di lavoro è negativa, e giunge a segnalare tra i fattori di principale ostacolo – come è stato possibile anticipare (Cfr. Fig. 3.1) – proprio le dimensioni del tempo di attesa e dei costi (prevalentemente indiretti) da sostenere.

Se dovesse capitare ancora non rifarei niente del genere. Questa legge mi sembra una gran perdita di tempo, io ne ho perso tantissimo e non ho voglia di perderne dell’altro. Poi magari sarò smentito dagli eventi ma per adesso tutta questa roba mi sembra solo una gran perdita di tempo. L’ho fatto per aiutare anche quei ragazzi, come dicevo per avere i lavoratori che si conoscono ma se avessi immaginato di dover aspettare tutto questo tempo. Come si fa? Che modo è? Nel nostro lavoro non possiamo programmare in anticipo di quanti lavoratori avremo bisogno dopo 6 mesi, dopo un anno. Non ne hanno tenuto conto di questo? IMP_4

Tra gli aspetti sottolineati dagli imprenditori rientra anche il fatto che i fabbisogni professionali che si manifestano dovrebbero trovare soddisfazione in tutti i loro requisiti. Da questo punto di vista, anche se meno marcatamente di quanto si potrà vedere apparire nel caso delle famiglie, a fronte delle significative garanzie che il datore di lavoro deve portare (contrattuali, abitative, di costo relative all’eventuale rimpatrio), si rende ancor più evidente la discrasia nei confronti di un sistema che non consente di verificare ex ante le capacità e le attitudini del lavoratore candidato all’ingresso in azienda. È questa la ragione per la quale, al di là degli aspetti pratici già segnalati, si tende principalmente a criticare la “filosofia” che ispira il dispositivo di legge in materia di quote.

Mi rendo conto che si deve trovare una maniera per regolare i flussi, per non avere qui degli individui o delle famiglie disperate, costretti a rubare per vivere. Penso però che sia molto difficile assumere un uomo o una donna senza averli mai visti prima, presentando in loro favore precise garanzie (ricerca della casa, corresponsione di una somma in denaro a titolo di caparra allo Stato, ecc.) con il rischio che non riescano a svolgere adeguatamente il lavoro. IMP_6

Nell’ambito delle soluzioni proposte in termini migliorativi, una delle risposte fornite si avvicina in modo particolare al meccanismo della “sponsorizzazione”, istituto previsto nel TU in materia di immigrazione e abrogato dalla Bossi-Fini. Si tratterebbe peraltro di un’idea di sponsorizzazione fortemente legata alla possibilità di regolarizzare le posizioni lavorative di nuovi assunti.

Potrebbe valere benissimo il discorso dell’invito. Per esempio: Io ditta tal dei tali faccio un invito per questa persona perché ne ho bisogno e appena arriva io lo assumo, subito, senza bisogno di altro. Automaticamente, una volta che questa persona ha in mano l’assunzione gli viene rilasciato il permesso di soggiorno. Il controllo dovrebbe essere fatto presso l’azienda, subito, nel giro di 15 giorni si controlla e si vede se realmente quella persona è a lavorare. IMP_2

Nel complesso, il riconoscimento attribuito all’attuale normativa tende a sottolinearne la bontà “di principio” nel momento in cui essa è intesa quale strumento per regolare gli ingressi nel paese. Sia per parte dei datori di lavoro italiani, sia per parte dei datori stranieri, ne risulta l’immagine di una immigrazione strettamente funzionale ai fabbisogni di manodopera locali, la cui permanenza sul territorio deve essere indissolubilmente legata all’esercizio legalmente riconosciuto di un’attività professionale.

Conosco bene la legge. Penso che se questa legge è stata fatta vuol dire che va bene. So che ogni anno restano fuori tantissime richieste e per me vuol dire che non hanno fatto bene i conti. Vuol dire che c’è tanta gente che cerca lavoro e tanti che hanno bisogno di lavoratori. IMP_3

Questa legge è buona nel limite. Io dico sempre: pochi ma buoni. Bisogna far venire solo quelli che servono, gli altri se ne possono stare a casa. Io rifarei tutto da capo, se ho bisogno e posso far venire qualcuno che mi aiuta e lavora veramente perché no? IMP_5

La regolamentazione è un fattore imprescindibile per un extracomunitario che viene in Italia. Sono assolutamente d’accordo con le politiche dei nostri governi, che legano la loro permanenza sul nostro suolo al possesso di un lavoro. IMP_7

3.5.2 Motivazioni, aspettative e problematiche incontrate dalle famiglie
Tra le famiglie intervistate, il tipo di lavoratrice (in due soli casi si tratta di un lavoratore) richiesta è quasi sempre una cosiddetta “badante” per i genitori o i suoceri anziani del richiedente. Nei restanti casi si tratta di una colf o di una baby sitter.

Tutti gli intervistati hanno presentato istanza di nulla osta nel marzo del 2006 e, al momento delle interviste, risultavano ancora in attesa di una risposta positiva o negativa alla loro domanda. La maggior parte delle famiglie (con un’unica eccezione) ha già la persona per la quale ha presentato istanza al proprio servizio.

Non dovrei dirlo perché lei è clandestina, ma comunque siccome quando abbiamo fatto la domanda c’erano anche i carabinieri all’ufficio postale e lo hanno visto che c’erano tutti quei clandestini e mi sono un po’ tranquillizzata. Lo sanno tutti che sono clandestini. FAM_1

La domanda sociale che soggiace alla richiesta di servizi di assistenza e cura per i propri familiari anziani è spesso impellente. Si sovrappone anche in questo caso a una indisponibilità della manodopera autoctona ad assolvere alcune mansioni a determinate condizione di orario e di costo, e comunque rimanda a una non sostenibilità delle alternative costituite dal ricorso ad assistenti italiane a ore (poco funzionali e troppo costose) o dal ricovero in una Rsa (oltre che onerosa poco dignitosa). Per molti degli intervistati, il ricorso a un’assistente irregolare, assunta in nero, è risultata essere una scelta forzata, dettata altresì dall’indisponibilità di immigrate regolarmente presenti sul territorio, dall’impraticabilità delle alternative e dall’impossibilità di occuparsi personalmente dei propri congiunti a causa di impegni prevalentemente di tipo professionale.

Per quanto riguarda le persone già regolari è difficile trovarle. Tu hai un bisogno immediato e la prima occasione che ti capita l’accetti. Non c’è tanto da girarci intorno. FAM_4

Sinceramente non trovo giusto assumere una persona senza versarle i contributi. Tra l’altro, mi trovo nella condizione di poterlo fare, data la nostra situazione economica. D’altro canto, nessun italiano svolgerebbe un’occupazione di questo tipo. FAM_15

Il fatto è che trovare un lavoratore italiano è praticamente impossibile. Io ci ho provato ma con scarsissimi risultati, anzi nulli, e quindi per forza di cose abbiamo preso in considerazione questa soluzione. FAM_5

Noi familiari abbiamo deciso di comune accordo, spinti dalla necessità. Lavoriamo tutti e non era possibile garantire alla persona interessata un’assistenza continuativa. FAM_14

Visto che non era più possibile procrastinare il problema, noi figli abbiamo deciso insieme di destinare una quota dello stipendio di ciascuno ad una badante. FAM_15

Quello che le famiglie ricercano è soprattutto una persona affidabile, capace, alla quale affidare la cura dei propri cari. In prima battuta l’esigenza è dunque quella di trovare personale in grado di rispondere alla situazione, di cui fidarsi e, in alcuni casi, anche affezionarsi. È soltanto in seconda battuta, e in specie con l’entrata in servizio dell’assistente, che si manifesta l’esigenza di trovare una via per regolarizzare la sua posizione.

Abbiamo fatto richiesta per una domestica peruviana. Questa persona lavorava già da me da qualche mese, mi trovavo bene, mi piaceva moltissimo e ho deciso di provare a farle avere il permesso di soggiorno. Abbiamo fatto richiesta quest’anno e non abbiamo ancora ricevuto risposta. Non avevo mai fatto ricorso a questa procedura prima. Quando è uscito il decreto ho fatto due conti e mi andava bene. In realtà non ho mai pensato a un’alternativa perché questa mi è sempre sembrata l’unica possibilità per far avere a lei il permesso di soggiorno e quindi essere io più serena. FAM_5

Noi abbiamo una badante che non è con il permesso di soggiorno, e quando ho avuto bisogno della badante non ho pensato a prenderne una con il permesso di soggiorno o meno, ho pensato solo a prendere una brava persona. Questa mi è piaciuta e l’ho presa…Papà ha avuto un ictus, è in sedia a rotelle per cui o lasciavo il lavoro io oppure dovevo risolvere in altra maniera. Questa è stata la maniera, penso, più idonea. L’alternativa era quella di lasciarlo in una Rsa e non era proprio nelle nostre intenzioni. Ora mio padre non vive più a casa sua perché per fortuna è venuto libero un appartamento proprio qua sopra e quindi lo abbiamo affittato e ci siamo accollati anche questo onere in più. Però è vicino a me, lui ha la sua libertà, la sua indipendenza, noi lo abbiamo vicino e non siamo limitati più di tanto. FAM_6

Per la maggior parte delle famiglie intervistate sono i tempi della procedura, e in particolare i tempi prolungati venutisi a determinare a seguito del decreto flussi del 2006, a costituire il più grande limite della procedura. La prolungata dell’attesa mette a disagio e provoca il presupposto di situazioni poco sostenibili.

Noi conosciamo un ragazzo extracomunitario che è qui da diversi anni, è molto bravo e con lui operiamo costantemente per lavori di pulizia. Lavora con la sua impresa nella nostra azienda. Avendo necessità di trovare una persona per i miei genitori si è colta questa opportunità, abbiamo deciso di presentare la domanda per suo fratello che è ancora in Marocco, ma devo dire che tutto questo tempo che sta passando ci sta preoccupando non poco, quella che all’inizio ci era sembrata come una soluzione si sta trasformando in un impegno grande perché noi avremmo preso questo ragazzo molto volentieri, ma abbiamo anche la necessità di avere qualcuno in famiglia che cominci a lavorare il prima possibile. FAM_8

Nel complesso, dunque, le strategie che le famiglie sono giunte a sperimentare si confrontano con una gamma di opzioni più limitata di quella che sono chiamate a fronteggiare le imprese alla ricerca di un lavoratore immigrato per soddisfare i propri fabbisogni. Eppure, il percorso che porta alla presa di una decisione è contrassegnato da diverse alternative, spesso tra loro autoescludenti (Fig. 3.2).
Fig. 3.2 - Il campo strategico delle famiglie


Nella prospettiva indicata, dunque, i percorsi di soddisfazione del fabbisogno di assistenza giungono a stratificarsi, componendosi di “spezzoni” di servizio prestati da diverse figure. Le lavoratrici, a loro volta, si trovano spesso a vivere i medesimi paradossi e le scelte che devono affrontare le famiglie che assistono. 
Abbiamo avuto una badante per 4 anni e l’abbiamo messa in regola con la famosa sanatoria. Questa ragazza è stata con noi 4 anni e poi si è sposata con il vicino di casa di mia suocera. Però anche lei è stata trattata più che una persona di famiglia e oggi, nonostante vada dalla sua attuale suocera, che è la vicina di casa di mia suocera, non si ferma nemmeno a suonare il campanello per dire: “Buongiorno signora, come sta?”. È venuta con noi in vacanza, ha girato dappertutto… Io sono contenta di aver fatto quello che ho fatto però è gente arida. La ragazza che abbiamo adesso, che si chiama E., per la quale abbiamo fatto domanda a marzo, è ucraina ed è stata con noi da gennaio a giugno. Dopo di che purtroppo è dovuta rientrare in Ucraina perché il marito era gravemente malato. Lei per prima ci ha proposto questa sostituta, che doveva stare con noi due o tre mesi, il tempo di vedere com’era la situazione del marito… Nel frattempo pensavamo: vai a vedere che magari ci chiamano così lei è già in Ucraina…Ma succede che, uno non siamo stati chiamati da nessuno, e due il marito è talmente grave che lei è rimasta in Ucraina. Ora il nostro problema è che l’attuale badante non è più E. ma è O. e quindi non sappiamo come fare per riconvertire il nominativo e quindi siamo punto e a capo. FAM_9

Come nel caso degli imprenditori studiati, anche per le famiglie il principale canale di reclutamento delle assistenti domestiche è rappresentato dal passaparola, che in questo caso non si realizza soltanto attraverso il canale costituito dalle reti etniche, ma avviene anche attraverso la segnalazione di conoscenti e, in generale, di altre famiglie che stanno affrontando il medesimo problema o che già sono riuscite a rispondervi.

Alla fine abbiamo deciso attraverso questo tam tam ed è venuto fuori il nome di questa signora, che era conoscente di un’amica di C. e lavorava nel mondo della scuola. Era a contatto con persone che frequentavano corsi di alfabetizzazione e conosceva bene la realtà di persone che cercavano, nella clandestinità o meno, un lavoro. E la cosa è nata così. A. è venuta da noi perché conosciuta da persone che conoscevamo e ce l’hanno presentata come una persona affidabile che aveva una gran bisogno di lavorare. FAM_11

In questo frangente, un ruolo importante è assunto dalle cosiddette agenzie facilitatrici, che nella fattispecie sono soprattutto associazioni di lavoratrici domestiche e centri servizi per le famiglie in quanto datrici di lavoro. Tradizionali presidi del territorio su questo fronte, e dunque agenti di riferimento per favorire l’incontro tra domanda e offerta di servizi, sono anche i centri d’ascolto, in particolare quelli riferibili all’ambito ecclesiale.

Riguardo alle aspettative riposte nel concreto funzionamento della procedura, i problemi principali sono costituiti da quattro fattori: i tempi di attesa; la necessità di rientro in patria; la posizione assunta in graduatoria; i livelli di informazione sull’avanzamento della pratica.

Per quanto concerne i tempi, come del resto già ampiamente evidenziato, il fatto di aver visto trascorrere oltre sei mesi dalla presentazione dell’istanza di nulla osta senza che vi fosse una comunicazione di qualsiasi tipo sullo stato di avanzamento della domanda ha indotto nelle famiglie intervistate un certo senso di frustrazione. Un senso di frustrazione per l’appunto amplificato dall’assenza di informazioni e dall’impossibilità di ottenerne.

È stata la quarta in quell’ufficio postale e quindi rientra sicuramente nel numero, perché abbiamo visto, è la numero 39 del suo paese e sono 202 e da allora stiamo aspettando di essere chiamati. Io mi aspettavo che nel giro di due o tre mesi loro ci chiamassero perché quando lei va via io devo trovare una soluzione e mia mamma l’accetterà un’altra? È il mio grosso problema. FAM_1

Ci aspettavamo una cosa un po’ più rapida. Secondo me hanno fatto una boiata mostruosa. Si presumeva che fosse tutto computerizzato, ci hanno fatto compilare i moduli sette volte perchè dovevano poi essere valutati tramite computer, ma in realtà non ha funzionato nulla e adesso – per come me l’hanno raccontata – stanno facendo tutto a mano mettendoci tempi biblici. FAM_5

Abbiamo telefonato tantissime volte ma non risponde mai nessuno. L’unica possibilità per sapere qualcosa è andare a vedere sul sito della prefettura dove c’è il numero con la graduatoria della domanda che comunque rimane lì, fermo da 9 mesi. E nessuno risponde al telefono, o meglio, alla prefettura hanno risposto dicendo di rivolgerci allo sportello per l’immigrazione, ma lì è impossibile, ci ho provato per settimane a telefonare ai numeri che mi sono stati dati dalla prefettura ma il telefono suona libero e non risponde nessuno. FAM_12

L’attesa, come anticipato, tende a riprodurre le situazioni di illegalità, poiché i fabbisogni manifestati dalle famiglie, stante il loro carattere di urgenza, spingono molte volte ad adottare soluzioni che vanno nella direzione di ricercare una nuova collaboratrice, ricadendo nuovamente nel circuito del lavoro prestato in nero da lavoratrici prive di regolare permesso di soggiorno.

Questi fattori sono acuiti da una procedura che – come riferiscono gli intervistati – prevede il rientro in patria della collaboratrice ai fini dell’ottenimento del visto di ingresso nel nostro paese. Di per sé, e anche in questo caso è possibile riscontrare un paradosso a livello di funzionamento della procedura: non si dovrebbe certo trattare di rientro, ma propriamente di attesa presso il paese di origine, in quanto si presume che la lavoratrice non sia già presente in Italia. Eppure la percezione comune dei datori di lavoro - tanto delle famiglie quanto delle imprese - è che il meccanismo previsto dalla norma di chiedere che il lavoratore rientri nel proprio paese e di là attenda la chiamata sia inutile e dispendioso. Vero è che la situazione reale che sperimentano la grande maggioranza delle famiglie è per l’appunto questa, e altrettanto che essa si accompagna a nuove ansie e preoccupazioni dovute al fatto che la collaboratrice che deve rientrare nel proprio paese possa trovare condizioni (familiari, politiche, economiche, o di altro tipo) che le impediscano di essere legalmente chiamata presto o tardi in Italia.

Il problema per loro è che hanno la famiglia al paese. Il ritorno per lei causerebbe qualche problema. Poi aveva sentito che poteva anche non riuscire a ritornare. E ieri ho letto sul giornale che i filippini vengono qui tramite agenzie che sfruttano la situazione e chiedono tanti soldi. Lei ha quindi paura di andare lì e poi non riuscire più a ritornare. Poi però lei ha accettato e noi abbiamo presentato la domanda. FAM_7

Allo stesso modo, la rassegnazione accompagna coloro che sono risultati esclusi in prima battuta dal contingente di quote stabilito dal decreto flussi del febbraio 2006, in seguito aggiornato con il cosiddetto decreto bis nel dicembre 2006.

Che cosa vuole che mi aspettassi?... Io le risposte non le ho mai neanche chieste, non mi aspettavo niente. Niente di niente. Ragioniamo: ti fanno il decreto bis e lo vieni a sapere se hai voglia di sapere, perché informazioni non ce ne sono. In televisione non ne hanno mai parlato. Della Bossi Fini sì, ne hanno parlato per fare politica, però della sua applicazione e di tutto quello che la legge significa niente. Quindi se parti con il presupposto che non avrai mai risposte la fai punto e basta, poi se fosse andata bene… Mi auguravo che potesse rientrare nei 170mila. Quando ho appurato da sola che lei nelle 170mila non poteva esserci ho rinunciato ad attendere una risposta. Il problema è che poi si vive ancora sperando perché in televisione ho sentito che volevano allargare il decreto. FAM_10

Le agenzie facilitatici assolvono un’importante funzione non soltanto in merito al matching tra domanda e offerta di servizi prestati da lavoratrici immigrate, ma anche – e forse soprattutto – nell’informare i potenziali utilizzatori della procedura sui passi da compiere e sulle attenzioni da prestare nella compilazione dei moduli di nulla osta. In chi ha ottenuto assistenza prevale la sensazione che si sia trattato dopotutto di una pratica abbastanza agevole da completare.

Devo dire che la compilazione dei moduli è stata abbastanza semplice, abbiamo chiesto aiuto a uno sportello per stranieri… Prima che uscissero in moduli in realtà, quando c’erano in giro quelli vecchi… Però con le indicazioni che loro ci hanno dato, poi abbiamo compilato i moduli definitivi senza incontrare particolari problemi. FAM_3

Abbiamo fatto tutto con il Caf e si sono tutti meravigliati che lui fosse ancora giù al paese, hanno detto che il nostro era l’unico caso regolare che avevano visto. Tutti mi dicevano: “Ma come è ancora in Marocco?” Lui è lì e attende. Il nostro è un rischio calcolato. La compilazione del modulo è stata tortuosissima. È un modulo difficile, si presta a tanti errori e immagino che tanti saranno scartati proprio per errori nella compilazione. Noi lo abbiamo compilato 4 volte… Mi chiedo come abbiano fatto gli extracomunitari a compilarlo senza assistenza. È stato difficile per noi. FAM_8

Io lavoro in un centro di assistenza per stranieri e ho insegnato a tante di loro come compilare i moduli quindi ho fatto tutto io, è il mio mestiere. Ci sono grosse difficoltà per la compilazione dei moduli, le domande non sono molto chiare, sono confuse, si capisce una cosa per l’altra, non so se era una buccia di banana voluta o casuale, non lo so. FAM_13

La presentazione dell’istanza presso gli uffici postali è stata vissuta dai protagonisti ne più ne meno come una gara contro il tempo: infatti, il poter accedere il prima possibile agli sportelli significava ottenere una timbratura della busta che potesse far rientrare nelle quote inizialmente determinate dal decreto flussi. In questo senso, tra i numerosissimi immigrati in coda fin dalla notte prima, hanno trascorso lunghe ore in attesa dell’apertura degli uffici numerosi datori di lavoro, per lo più italiani, e in particolare per la presentazione dell’istanza per lavoro domestico. Le testimonianze raccolte, da questo punto di vista, costituiscono una rappresentazione dall’interno di un fenomeno particolarmente vistoso – le lunghe file e i bivacchi all’esterno degli uffici postale – che è stato ripreso a tutti i livelli dai media. Ciò che è stato poi restituito all’opinione pubblica è stato un resoconto del fenomeno tendente a coglierne soltanto le dimensioni superficiali e più esteriori, mentre è stato trascurato il vero portato di un fenomeno sociale tanto appariscente. Da questo punto di vista, cittadini italiani e stranieri, datori di lavoro e lavoratori, immigrati regolari e irregolari, hanno condiviso uno spazio fisico e attese comuni in una situazione di evidente contrasto con la normativa vigente, nel “tollerante” vuoto istituzionale che ha accompagnato l’attesa, per affidarsi a una procedura burocratica nelle quali sono state riposte istanze profondamente diverse ma nell’insieme convergenti.

Noi abbiamo fatto coda tutta la notte, io e mio fratello. Lui è andato lì la sera, in una zona periferica… In qualche modo la gente si era organizzata, avevano fatto una specie di scaletta… Mio fratello era il 25° e a un certo punto, verso le 11 di sera, visto che c’era questa griglia organizzata, se ne è andato e il mattino dopo è tornato lì presto e il pomeriggio, quando hanno aperto gli sportelli, è riuscito a presentare la domanda. Mi ha detto che nella coda c’era un po’ di tutto: si aspettava molti stranieri, ma invece c’erano più datori di lavoro. FAM_4

Sono andata io a consegnare la domanda alle poste e ho visto di tutto quando ho fatto la coda per lei alle poste. Ragazzi laureati che non sapevano nemmeno chiudere una busta. Delle situazioni tremende, povere persone… FAM_11

Ci siamo dati i turni per fare la coda fuori dalle poste e siamo stati i primi a presentare la domanda allo sportello. Siamo stati in coda da non ricordo che ora, ma so che è stata una lunga notte e faceva anche freddo. FAM_12

L’unica cosa è che la fila l’ha fatta la ragazza. Mi sono informata per la posta più comoda, dove non avrebbe dovuto fare delle code allucinanti. Lei è arrivata alle 2 e alle 3,30 del pomeriggio era già fuori. Non ha fatto praticamente niente, una fila normalissima come la facciamo noi per le bollette. FAM_13

L’aver vissuto “dall’interno” il percorso intrapreso da molti immigrati irregolari ha portato alcuni degli intervistati a prendere coscienza di situazioni particolarmente deprivanti, esito per l’appunto di una situazione di illegalità conclamata, riconosciuta, ma in buona sostanza “tollerata” dalle istituzioni che dovrebbero porsi a tutela dell’applicazione delle norme.

Io non sapevo che si potessero ritirare fino a 5 moduli e poi ho assistito a un grande mercato nero della busta. Qui le vendevano a 500 euro a busta e si vedeva proprio che tra di loro se le scambiavano e se le pagavano. FAM_9

Nell’orientare il rapporto con le lavoratrici, sono atteggiamenti per prima cosa di buon senso. Le famiglie che ricercano una collaboratrice domestica, infatti, sono nella maggior parte dei casi famiglie che per la prima volta si trovano di fronte alla necessità di dare lavoro a qualcuno che entri con un certo grado di stabilità (anche in termini di presenza fisica) a rapportarsi in modo continuativo con un familiare. Si tratta dunque di una situazione per molte di loro inedita, affrontata senza che vi sia alcuna esperienza pregressa maturata in materia.

Da questo punto di vista, la più significativa osservazione che le famiglie pongono in rapporto al meccanismo di funzionamento della procedura delle quote è costituita dal fatto che non è possibile instaurare un rapporto di fiducia su base professionale prescindendo da una previa presa di contatto con la candidata e dalla possibilità di sperimentarne le capacità e la sensibilità nel trattare con la persona da assistere. È un fattore importante, da questo punto di vista, i gradi di fiducia e di sintonia che si instaurano tra assistente e assistito, reale metro di paragone per stabilire la possibilità di accogliere entro il nucleo familiare una lavoratrice immigrata che, in qualche caso, fatica a esprimersi in italiano e ancora poco può rivelarsi integrata dal punto di vista sociale e culturale.

Non avrei mai assunto un lavoratore senza averlo mai visto. Sarebbe dovuta essere una persona che mi arrivava da una persona della quale io mi fidavo e che sapevo non mi avrebbe mandato in casa una persona con caratteristiche diverse da quelle che io cercavo. FAM_3

Come efficacemente sintetizzato da uno dei datori di lavoro intervistati, non è possibile per una famiglia assumere a scatola chiusa un’assistente, anche perché “significa mettere qualcuno in casa”.

No, non avremmo mai assunto una persona senza conoscerla. Io se non avessi almeno visto la persona non l’avrei mai fatto. È una questione di un attimo, in un momento lo capisci, è un fatto di pelle. Ma non avrei mai preso una persona alla cieca. Anche perché significa mettere qualcuno in casa. Poi devo dire che tra di noi amici più o meno siamo tutti nelle stesse situazioni, chi per il papà, chi per la mamma e ne ho sentite anche di belle. FAM_9

In quest’ottica, così come si è potuto evidenziare nel caso degli imprenditori, quello che si pone è un problema di reciproche tutele che datore di lavoro e lavoratore si possono scambiare. O, con le parole di un intervistato, di rischio reciproco che si è portati a correre. 

È vero che bisogna tutelare queste persone, però dobbiamo essere tutelati anche noi, perché noi ci prendiamo in casa delle persone senza sapere chi sono. È vero, lo facciamo consapevolmente, però è un rischio e ci vorrebbe più tutela. Io ne ho sentite di tutti i colori. Queste persone, non avendo un contratto di lavoro, non hanno remore a piantarti lì l’anziano, se ne vanno di notte, quando gli pare… Io cittadina italiana ho fatto la domanda, non ho ricevuto risposte e adesso che cosa dovrei fare? Come posso essere tutelata io? FAM_10

Soprattutto è nel momento in cui – pur in assenza di un riconoscimento dal punto di vista legale del titolo di soggiorno e del rapporto di lavoro stesso – si instaura un positivo rapporto di fiducia reciproca che la situazione giunge a generare effetti virtuosi. Nei fatti, le famiglie si comportano “come se” la lavoratrice fosse a tutti gli effetti assunta regolarmente, riconoscendole diritti e tutele adeguate, vendendo ripagate in termini di continuità, fedeltà e qualità del servizio reso.

Lei è da noi in nero in questo momento, e in nero guadagna poco meno di mia moglie che fa l’insegnante, per 14 mensilità, perché noi ci comportiamo con lei come se fosse in regola… Garanzie? Nessuna. Se io italiano vado in un’azienda dopo aver risposto a un annuncio sul giornale, l’azienda che garanzie ha su di me? Quelle che fornisco io! La qualità del mio lavoro, il cuore che metto nel lavoro chi lo può garantire? Nessuno. È un rischio reciproco, l’azienda si assume un rischio, tu ti assumi un rischio, c’è un periodo di prova dopo di che uno dice quello che è con i fatti. E lo stesso accade con le badanti. Solo che qui c’è un rapporto più intimo, la persona ti entra in casa. FAM_4

Noi con lei ci siamo sempre comportati come se fosse stata già assunta e in regola, abbiamo sempre dato ferie, turni di riposo e uno stipendio adeguato. Nel frattempo la nonna non c’è più e quindi noi porteremo avanti la pratica solo per fare un favore a questa persona. Visti i tempi biblici nel frattempo la nonna è morta e continueremo a fare tutto solo per vantaggio di questa persona che con noi si è sempre comportata bene. FAM_12

Sono poi le concrete situazioni personali delle lavoratrici immigrate a determinare le forme in cui si attua lo scambio di fiducia con la famiglia datrice di lavoro. Si riproducono, in questo senso, situazioni per le quali il rapporto di lavoro si trasforma: la lavoratrice accolta in famiglia, per parte sua, esprime la propria riconoscenza per l’opportunità datale in diverse forme, da quelle più propriamente legate all’attività professionale e alla perizia con la quale essa viene svolta, a modalità di carattere affettivo.

È una donna ucraina di 35 anni, abituata a una vita dura e a fare lavori pesanti. Infatti qui le sembra di non fare niente, una volta che ha sistemato papà, fatto mangiare, rifatto il letto a lei sembra di non avere più niente da fare. Ogni volta che le do lo stipendio mi bacia e mi ringrazia e io rimango esterrefatta. FAM_6

Soltanto nel caso di una famiglia è stato possibile rilevare come il lavoratore (anche a questo riguardo, dunque, un’eccezione) fosse ancora nel paese di origine. Si tratta tuttavia di una circostanza particolare, dovuta al fatto che vi è stato comunque un familiare (il fratello maggiore) che ha proposto la sua candidatura, così come un fabbisogno di assistenza in famiglia che non si è ancora conclamato in pieno.

Non lavora ancora da noi, preferisco aspettare, anche se pensavo sarebbe passato meno tempo. Possiamo anche stare qualche mese senza qualcuno che ci aiuta in casa…  Non farei mai richiesta per un lavoratore che non ho mai visto, nessuno si porterebbe in casa una persona che non conosce. FAM_2

Che l’attività di assistenza a livello domestico non sia svolta soltanto da lavoratrici ma anche da lavoratori non costituisce certo un elemento di novità, anche alla luce delle informazioni che è stato possibile commentare relativamente alle istanze di nulla osta presentate dalle famiglie nel 2006 (Cfr. Par. 3.4, infra). In quella sede si è constatato come un congruo gruppo di richieste sia stato effettuato per figure maschili.

Allo stesso modo, è interessante rilevare – peraltro a partire dal riferimento a una unica testimonianza – come trovi conferma il fatto che la professione di “badante” nel nostro paese è svolta anche da immigrate in possesso di livelli di istruzione elevati (nel caso specifico un medico e una laureata in giornalismo), e dunque con curricula professionali particolarmente ricchi, ancorché maturati nel paese di origine. In questo senso il canale dell’assistenza domiciliare, in prevalenza agli anziani, si caratterizza come un vero e proprio percorso di ingresso nel nostro paese; come dire che i canali per regolarizzare la propria posizione migratoria in Italia, per le donne, sono rappresentati in forma tipica dall’ingresso in forma irregolare, dall’assunzione in nero quali badanti e dalla successiva regolarizzazione (se possibile, attraverso le quote o, in casi eccezionali, per sanatoria). A quel punto, e soltanto a quel punto, è possibile per una donna poter aspirare a ricercare un maggiore grado di coerenza tra competenze possedute e professione svolta.

Lei era una ostetrica che lavorava nell’ambito della pianificazione familiare. Operava già nell’ambito femminile pianificando la politica degli anticoncezionali ed era stata invitata a moderare questo suo atteggiamento molto femminista, molto occidentale. A. viene da una famiglia di professionisti, suo padre è stato un personaggio politico in Marocco. La famiglia è di ceto medio alto e per cui ha anche una cultura superiore. Lei parlava francese perfettamente e ci si capiva molto bene perché anche io parlo francese… N. è latinoamericana ed è qui in Italia per motivi economici, è divorziata, ha due bambini e una situazione difficile alle spalle. È laureata in giornalismo ed è venuta qui in Italia per lasciare il posto di lavoro a suo fratello. Lei come donna avrebbe avuto meno problemi a trovare lavoro da noi. L’abbiamo trovata tramite un’altra signora che era qui in Italia clandestinamente e lavorava presso una famiglia come badante. FAM_11

Sotto il profilo della percezione che i datori di lavoro esprimono a proposito delle scelte che hanno compiuto, anche nel campo dell’assistenza familiare tendono a presentarsi e riprodursi fenomeni di discriminazione statistica su base etnica, tali per cui alcune categorie di lavoratrici sono ritenute più portate a svolgere la professione di assistente di altre. A prevalere, in quest’ottica, sarebbe la buona predisposizione, dovuta a ragioni di cultura e di affinità, delle collaboratrici dell’Est europeo.

Non è possibile fare di tutta l’erba un fascio. Senza cadere in banali stereotipi, credo che sia possibile distinguere tra i diversi paesi di provenienza. Penso che le persone delle nazioni dell’Est abbiano maggiormente una “cultura del lavoro”, che invece manca (almeno in parte) ad altre. Mi sono fatto quest’idea in base alle impressioni raccontate da conoscenti con cui condivido il medesimo problema. FAM_15

I lunghi tempi di attesa suscitano sentimenti di paura in buona parte delle persone intervistate. Si tratta del timore che nasce dalla consapevolezza di trovarsi in una situazione di illegalità e per tale ragione della possibilità di potersi vedere punti. Diversi lavoratori hanno espresso questo stato di tensione che vivono quotidianamente accennando al fatto che la lavoratrice potrebbe essere fermata in qualsiasi momento dalle forze dell’ordine; temono che possa accadere qualcosa, da un malore del congiunto a un controllo occasionale nei luoghi di ritrovo degli immigrati, che li costringa ad avere a che fare con la giustizia. Nell’ambito dei nuclei familiari più numerosi, vi è chi si è organizzato decidendo di far presentare la domanda di nulla osta al figlio della persona da accudire che eventualmente non è coniugato, in modo tale che, se dovessero incorrere delle sanzioni, ne debba rispondere colui che non ha anche una famiglia propria alle spalle.

Trattandosi di persone normali, che mai hanno avuto problemi con la legge, gli intervistati sembrano esprimere un sentimento di insicurezza che spesso si acutizza.

Quasi tutti convergono tuttavia nel riconoscere di trovarsi in una situazione di illegalità collettiva, tale per cui è difficile che possano – per usare le parole di un’intervistato – “metterci tutti in prigione”. Si tratta in altri termini di una situazione che potrebbe essere descritta come di illegalità collettiva, che si viene a determinare e riprodurre – come già affermato – grazie al vuoto istituzionale (ovvero di intervento da parte delle istituzione che dovrebbero presidiarne i contenuti di legalità) deliberatamente creatosi attorno al meccanismo della procedura di ingresso per quote.

Quando uno fa la richiesta ha un bisogno immediato. Dovrebbero dare la possibilità di assumere senza fare andare queste persone avanti e indietro. Adesso poi dicono che è pericoloso avere in casa qualcuno non in regola, dicono che possiamo anche andare in mezzo in maniera penale. Ma per fortuna non possono metterci tutti in prigione. FAM_7

Non voglio avere nessun tipo di guaio con la legge. Non vorrei che ci fosse un’ispezione e che dovessi pagare anche una multa o peggio. FAM_14

Il mio problema è che se domani mattina mia suocera è in giro con la badante e che so, cade e si rompe una gamba, o arrivano e per un qualsiasi motivo fanno un controllo…Io che cosa faccio? Io sono fuori legge perché ho un clandestino dentro casa. E allora facciamo delle cose serie dove non ci nascondiamo dietro uno stuzzicadenti. FAM_9

L’idea di fondo soggiacente alle valutazioni espresse dai datori di lavoro è sostanzialmente quella di un mercato del lavoro privato che in qualche modo si autoregola, o per lo meno è invitato a farlo ma soltanto ex post, in seguito alla regolarizzazione delle posizioni e alla luce di controlli più severi su datori di lavoro e lavoratori tesi a scoraggiare ingressi da parte di immigrati nel nostro paese che non si pongano effettivamente come obiettivo quello di svolgere una regolare professione.

Un mercato che si autoregola, in questa prospettiva, dovrebbe intanto consentire di far incontrare domanda e offerta di lavoro, intervenendo piuttosto nel momento del reclutamento attivando procedure certificate ma snelle, che comprovino l’avvenuta assunzione del lavoratore o della lavoratrice.

È molto difficile dare una valutazione di questa legge, perché viene utilizzata in maniera completamente diversa da quello che dovrebbe essere il suo obiettivo effettivo, nel senso che tutti sanno benissimo che viene usata per regolarizzare persone già presenti in Italia. È vero che il lavoratore viene in Italia come clandestino e questo è sbagliato in partenza, ma nello stesso tempo è anche vero che la richiesta che c’è in Italia per un certo tipo di figure professionali non è soddisfatta dalle persone già presenti sul territorio nazionale che abbiano il permesso di soggiorno regolare. Quindi secondo me bisogna comunque trovare un modo per far venire in Italia e regolarizzare persone che hanno un lavoro. Secondo me sarebbe giusto che se io prendo una persona senza permesso di soggiorno, la tengo in casa due mesi e mi rendo conto che va bene per me dovrei poter andare allo sportello pubblico e dire: “Io voglio assumere questa persona, datele il permesso di soggiorno”. Le procedure dovrebbero essere snellite di molto. È chiaro che da una parte questo significherebbe snellire le procedure e dall’altra poi dovrebbero esserci controlli accurati sia sul lavoratore che sul datore di lavoro. Bisognerebbe controllare che sia una richiesta effettiva. FAM_3

È passato un anno e ancora non è successo niente. Io dico che è un assurdo. Tutti sanno che c’è una situazione fuori legge da parte sia dei datori di lavoro che di questi poveri cristi, parlo delle badanti. Io percorrerei una via diversa, chiamerei i datori di lavoro che hanno fatto domanda per le badanti e direi: “Lo sappiamo sia io che tu che ce l’hai già in casa, saniamo la questione, evitiamo che lei debba tornare nel suo paese incrementando i trafficoni e la corruzione legata ai visti e ai permessi, hai intenzione di assumerla? Bene, l’assumiamo”. FAM_4

In secondo luogo, la procedura dovrebbe prevedere tempi ridotti, che peraltro dovrebbero costituire un fattore incentivante per il sistema, dal momento che ogni posizione regolarizzata corrisponde a una nuova posizione contributiva e sulla quale operare prelievo fiscale. Già oggi, più tempo trascorre per l’iter di autorizzazione all’ingresso, più contributi e prelievo fiscale sono persi, anche in considerazione del fatto che si tratta nella maggioranza dei casi di lavoratrici che già prestano servizio presso le famiglie.

Quello che posso dire è che delle badanti abbiamo bisogno, non possiamo fare a meno di loro e gli italiani non fanno questo lavoro e se lo fanno vogliono molti più soldi. Una Ucraina prende 900 euro al mese e un italiano come minimo ti chiede 1.600 al mese senza la notte. È vero che oltre ai 900 euro ci sono il vitto e l’alloggio e il vitto ha il suo peso. M., la prima badante che avevamo, in tre mesi è ingrassata di 12 chili. Io la reimposterei esattamente com’era la sanatoria. Parliamoci chiaro, queste persone ci sono e bisognerebbe poter andare in questura con tutti i documenti del caso e ottenere velocemente un permesso. In questo modo sarebbe meglio per tutti, non ci sarebbe più tutto il nero che siamo costretti ad avere, pagheremmo tutti i contributi e loro stesse sarebbero più contente e lavorerebbero meglio. Certo, bisognerebbe fare tutti i controlli del caso, ma ben vengano i controlli. La situazione attuale è tutta ipocrisia. FAM_9

Nel complesso, l’invito è quello di superare l’espressione di una certa ipocrisia che si avverte nell’utilizzo strumentale della politica delle quote, impiegata più al fine di conseguire degli obiettivi di tipo politico nei confronti dell’opinione pubblica che per intervenire concretamente sul fenomeno dei flussi di immigrazione. Vi è chi suggerisce, pertanto, di superare anche la terminologia normalmente utilizzata per descrivere il processo, privilegiando direttamente l’espressione che più si avvicina al reale meccanismo del suo funzionamento, ovvero quella di “sanatoria”.

Che genere di valutazione posso dare di questa esperienza? Se arriverà una risposta positiva la valuterò positivamente, altrimenti darò una valutazione negativa. È un modo come un altro per dare il permesso di soggiorno ad alcune persone. Adesso mi dicono che lo daranno a tutti e quindi è come una sanatoria. FAM_2

Questa legge è un po’ un paradosso, tipico italiano. Facciamo tutti finta che queste persone non siano qui, vivano all’estero e anche di fronte alle code lunghissime davanti alle poste continuiamo a far finta di niente, come se loro non ci fossero. Il 99% di chi ha fatto la coda era il lavoratore stesso, e l’ho trovato ridicolo. FAM_5

In terzo luogo, l’idea di mercato che si autoregola presuppone, secondo quanto gli intervistati hanno evidenziato, che siano realizzati maggiori controlli al fine di distinguere quella che può essere considerata “buona immigrazione” da quella che a tutti gli effetti si manifesta come “cattiva immigrazione”, generatrice di problemi di carattere sociale e foriera di diversi fenomeni di delinquenza.

Per venire incontro alle famiglie devono fare più controlli, bisogna che il nostro governo non chiuda gli occhi. I controlli servono a individuare quegli extracomunitari che non sono qui per lavorare, e quelli sì che bisogna mandarli via, non chi è venuto qui a lavorare onestamente. Perché hanno voglia di dire che noi italiani siamo stati un popolo di migranti, perché se hai da lavorare è un conto, ma se vai a delinquere è un altro discorso. E purtroppo qua non possiamo più neanche affacciarci al balcone perché ne vediamo di ogni. E sono tutti extracomunitari. FAM_6

Gli intervistati, nell’esprimere la propria valutazione sulla procedura di istanza, hanno spesso sovrapposto i piani di giudizio. In questa prospettiva, è la procedura nel complesso a essere valutata come poco efficace in rapporto agli obiettivi posti. Nel suo funzionamento concreto, essa è anzi giunta a scoraggiare da un eventuale futuro ricorso al medesimo meccanismo, sia per le complicazioni che essa comporta, sia per i sentimenti di incertezza che essa suscita, sia, in termini generali, per i tempi prolungati di soddisfazione che essa prevede.

No, non ripeterei questa esperienza perché mi angoscia. Non è corretta e non è utile allo scopo per cui è nata. Secondo me ci sono persone che rischiano di non avere più il posto per cui erano stati chiamati, in un anno cambiano tante cose. Le schede avrebbero dovuto essere di lettura ottica e quindi mi chiedo: “Se spogliano quelle elettorali in due giorni, come mai non hanno smaltito queste in tempi più rapidi?” Giusto per fare una prima cernita, gli abili e i non abili. Quelli rifiutati potevano essere avvertiti subito e poi per gli altri si poteva anche prendere più tempo, così se uno non riceveva la comunicazione sapeva di essere stato accettato. Ma il fatto che nessuno abbia saputo niente non fa presupporre qualcosa di buono. FAM_8

Il fattore temporale, da questo punto di vista, ritorna prepotentemente come uno dei principali caratteri che intervengono nel generare sconcerto e nel complicare la vita di famiglie spesso alle prese con problematiche urgenti e “stressanti”. 

Uno non può pensare che dopo un anno le esigenze siano le stesse. Non ha senso. Se chiedi di portare una persona qui non puoi a distanza di 9 mesi non avere ancora idea di quello che succederà perché non puoi nemmeno cercare un’alternativa perché ti sei impegnato. Il fatto di non avere una risposta che senso ha? L’accettazione o non accettazione della domanda deve essere una cosa tempestiva, poi dopo ci possono essere i tempi burocratici per rendere effettivo l’arrivo della persona. Ma almeno la risposta… Così uno come fa? FAM_8

3.5.3 Considerazioni di sintesi

L’analisi delle informazioni raccolte mediante interviste in profondità pone in luce innanzitutto come la decisione di ricorrere all’opzione della richiesta di nulla osta per l’ingresso di uno o più lavoratori immigrati sia maturata sulla scorta di esigenze che si confermano di carattere strutturale. In specie, per quanto riguarda le imprese, è l’assenza di alternative sul mercato del lavoro a provocare vere e proprie difficoltà nel gestire il fisiologico turnover dei dipendenti, stante l’indisponibilità di manodopera autoctona a ricoprire le posizioni vacanti. È questa la medesima ragione che pone le famiglie, nella maggior parte dei casi, di fronte all’alternativa tra il ricorso a un lavoratore straniero (ma molto più spesso di una lavoratrice) per l’assistenza dei familiari anziani non autosufficienti e l’opzione del ricovero in una struttura residenziale.

Imprese e famiglie, soprattutto quelle che sono ancora in attesa di una convocazione presso gli Sportelli Unici a seguito della domanda presentata nel marzo 2006, si sono peraltro trovate a fronteggiare contingenze particolarmente delicate a fronte di tempi di gestione delle pratiche che si sono significativamente allungati, e che paradossalmente hanno in alcuni casi contribuito ad alimentare il circuito delle prestazioni rese irregolarmente dai lavoratori stranieri.

A fronte delle difficoltà, le imprese segnalano in particolare la necessità di intervenire sull’intero processo di gestione degli ingressi per motivo di lavoro attraverso il meccanismo delle quote – giudicato comunque positivamente, proprio perché nel momento in cui questo funziona contribuisce a soddisfare gli effettivi fabbisogni – sveltendo i tempi necessari a compiere le verifiche e semplificando nel suo insieme le procedure. Da questo punto di vista, è peraltro evidente come alcuni datori di lavoro abbiano già adottato espedienti per cercare di garantire, in qualche modo, una maggiore efficacia agli esiti delle istanze presentate. Ciò è avvenuto per esempio distribuendo le domande sul territorio, nel caso di più richieste, ovvero presentandole presso gli uffici postali di diverse province, indirizzandosi in particolare verso quelle nelle quali si prevedeva un minore afflusso, così da riuscire a risultare ai primi posti nelle graduatorie e scongiurare il rischio di rimanere esclusi dalle quote.

Per loro parte, anche le famiglie hanno indicato come ostacolo principale all’utilizzo della procedura quello relativo ai tempi necessari per vedere concesso il nulla osta. Ed è con particolare riferimento al lavoro domestico o di assistenza e cura che si rendono più manifeste le esigenze di un incontro tra domanda e offerta di lavoro che non avvenga a prescindere da una prima presa di contatto diretta tra datore di lavoro e lavoratore candidato all’assunzione. Per la famiglia - ancor più che nel caso delle imprese - conoscere in anticipo la persona “da fare entrare in casa”, alla quale assegnare fiducia (una fiducia che in primo luogo deve essere assicurata da parte della persona assistita), rappresenta un elemento decisivo segnalato in molti dei casi analizzati.

La percezione degli intervistati, sia sul lato delle imprese sia sul lato delle famiglie, ha mostrato di convergere in modo significativo nel momento in cui la proposta di soluzioni concrete per migliorare il processo degli ingressi per quota si è focalizzata sulla necessità di sanare le situazioni irregolari già in essere (pur entro una cornice costituita da misure che tendenzialmente continuino a regolare e a contingentare i nuovi ingressi) semplificando le procedure e soprattutto riducendo i tempi che intercorrono tra la presentazione della domanda e la concessione dei nulla osta.
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* di Barbara Barabaschi (3.1.3 e 3.1.4), Enrica Guanella (3.2), Francesco Marcaletti (3.3, 3.4 e 3.5), Egidio Riva (3.1.1 e 3.1.2).


�	 Dati riferiti alla tabella sulla disoccupazione in provincia di Sondrio nel primo semestre 2005, elaborata dalla CPI di Sondrio.


� Legge n. 189 del 2002, conosciuta come legge Bossi-Fini.


� Legge n. 30 del 14 febbraio 2003, conosciuta come legge Biagi.


� Sul fronte delle imprese, sono state somministrate interviste semistrutturate a sei datori di lavoro titolari di aziende perlopiù di piccole dimensioni e a due ristoratori. Le aziende sono costituite da un laboratorio di lavorazione graniti, da una azienda di estrazione mineraria, da una ditta che produce prefabbricati, da un’officina meccanica, da un negozio di ortofrutticoli, e per finire da una fondazione privata che si è avvalsa del servizio di un lavoratore extracomunitario per un impiego a basso livello di qualificazione.


� La definizione di tale approccio, irrobustitosi nel corso del tempo anche a partire dalle concrete ipotesi metodologiche messe a punto per la stesura del Rapporto sulla presenza e condizione degli immigrati in Lombardia: fabbisogni professionali ai sensi del comma 4 art. 21 legge 189/2002, presentato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri entro il 30 novembre di ogni anno nell’ambito della procedura di determinazione delle quote, ha trovato ulteriore sviluppo nelle indagini promosse in tema di fabbisogni di manodopera immigrata e di programmazione delle quote di ingresso realizzate dallo stesso Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità negli anni 2005 e 2006 e di cui nelle presenti pagine si dà conto.


� L’indagine, resa possibile dalla Direzione provinciale del lavoro di Venezia, è stata realizzata dal Coses e dall’Osservatorio di Veneto Lavoro grazie a un finanziamento congiunto della Provincia di Venezia e del Progetto Migranti, promosso dalla Regione Veneto-Direzione Flussi Migratori.


� L’ultima edizione della classificazione Isco risale al 1988. Essa delimita i gruppi occupazionali e procede ad aggregarli a partire da quattro principali livelli di abilità, ottenuti operazionalizzando i livelli educativi che appaiono nell’International Standard Classification of Education (Isced). L’approccio adottato dalla classificazione Isco conduce in questo modo a definire una struttura gerarchica e piramidale che consiste, al vertice dell’aggregazione, in 10 gruppi principali, suddivisi a propria volta in 28 gruppi, 116 classi e 390 categorie.


� Si tratta di un dato che riporta un’informazione sostanzialmente diversa da quella sulla cittadinanza, in quanto un lavoratore nato in un paese non comunitario potrebbe comunque avere successivamente acquisito la cittadinanza in un paese della Unione Europea.


� L’indice di mobilità del lavoro a tempo indeterminato può ottenersi dal rapporto tra numero di avviamenti e numero di cessazioni. Nello specifico caso tale valore per i primi mesi del 2006 qui considerati è pari a 1,28 per i lavoratori nati fuori dall’Ue (era 1,39 nel 2005) e a 1,18 per il totale dei movimenti registrati (era 1,31 nel 2005). Ciò equivale ad affermare che ciascun lavoratore registrato dalla banca dati è stato mediamente avviato più di una volta nel corso dell’anno. Portando dunque tale indice a denominatore del rapporto a saldo, si ottiene il numero effettivo degli avviati.


( L’elaborazione dei dati è stata curata da Mauro Bernasconi.


� Facendo riferimento a un campo di compilazione del modulo di domanda diverso rispetto al “tipo di rapporto di lavoro previsto” (Art. 22 o Art. 24), i totali per quanto riguarda il lavoro “domestico” qui presentati possono differire anche sensibilmente.


( Le interviste sono state condotte da Massimiliano Cossi, Laura Facchi e Enrica Guanella.
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Est Europa 2.750 (44,1%)

Asia 850 (13,7%)

America Latina 600 (9,8%)
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Grafico1
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Altri Africa 2,3 mila (10,4%)

Nord Africa 5,7 mila (25,9%)
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Foglio1

		Residenti		4.6		5.3

		Regolari non residenti		0.6		0.4

		Irregolari		1.6		1.9

		Totale		6.8		7.6

		Residenti				7.8

		Regolari				2.1

		ma non residenti

		Irregolari		0.6		0.8		1

		rispetto soggiorno

		Totale		10.5		10.7		10.9

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari

		1.1.2001		4,600		600		1,590		6,850				67.2%		8.8%		23.2%

		1.1.2002		5,300		400		1,860		7,550				70.2%		5.3%		24.6%				1.152		0.667		1.170		1.102

		1.7.2003		7,778		2,117		786		10,681				72.8%		19.8%		7.4%				1.468		5.293		0.423		1.415

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari (minimo)														1.691		3.528		0.494		1.559

				7,778		2,117		566		10,461				74.4%		20.2%		5.4%

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari (massimo)

				7,778		2,117		1,006		10,901				71.4%		19.4%		9.2%

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari

		1.1.2001		291,900		40,700		87,060		419,750

		1.1.2002		293,500		28,200		143,560		464,900												1.005		0.693		1.649		1.108

		1.7.2003		365,500		129,900		61,940		557,250												1.245		4.606		0.431		1.199

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari (minimo)														1.252		3.192		0.711		1.328

				365,500		129,900		52,500

				Residenti		Regolari non residenti		Irregolari (massimo)

				365,500		129,900		71,400

		Abbadia cerreto		129		138		267		0		1		1		2		1		3		-2		0		-2		9		7		16		4		0		4		0		0		0		7		9		16		0		0		0		0		0		0		6		-2		4		133		136		269		0

		98002		Bertonico		596		539		1135		4		5		9		9		7		16		-5		-2		-7		11		12		23		5		4		9		0		0		0		19		18		37		0		0		0		1		0		1		-4		-2		-6		587		535		1122		0

		98003		Boffalora d'adda		536		511		1047		2		7		9		3		2		5		-1		5		4		68		53		121		11		6		17		1		1		2		17		15		32		0		0		0		1		0		1		62		45		107		597		561		1158		0

		98004		Borghetto lodigiano		1849		1915		3764		19		16		35		26		23		49		-7		-7		-14		83		80		163		22		14		36		0		0		0		59		48		107		0		0		0		0		0		0		46		46		92		1888		1954		3842		0

		98005		Borgo san giovanni		848		854		1702		15		10		25		8		6		14		7		4		11		49		53		102		7		8		15		2		0		2		45		46		91		2		0		2		0		0		0		11		15		26		866		873		1739		0

		98006		Brembio		1162		1253		2415		5		9		14		13		13		26		-8		-4		-12		32		18		50		12		2		14		0		0		0		30		29		59		0		0		0		0		0		0		14		-9		5		1168		1240		2408		0

		98007		Camairago		302		283		585		3		1		4		6		4		10		-3		-3		-6		6		7		13		6		9		15		8		0		8		14		10		24		2		4		6		0		8		8		4		-6		-2		303		274		577		0

		98008		Casaletto lodigiano		983		1034		2017		12		12		24		12		11		23		0		1		1		111		108		219		9		5		14		6		0		6		54		48		102		1		0		1		1		5		6		70		60		130		1053		1095		2148		0

		98009		Casalmaiocco		1275		1260		2535		24		21		45		7		9		16		17		12		29		94		95		189		15		15		30		0		0		0		45		34		79		1		0		1		4		0		4		59		76		135		1351		1348		2699		0

		98010		Casalpusterlengo		6928		7219		14147		69		68		137		69		72		141		0		-4		-4		215		139		354		136		103		239		8		2		10		147		121		268		2		2		4		8		5		13		202		116		318		7130		7331		14461		0

		98011		Caselle landi		854		878		1732		4		2		6		12		9		21		-8		-7		-15		22		22		44		14		8		22		1		1		2		22		19		41		5		4		9		2		1		3		8		7		15		854		878		1732		0

		98012		Caselle lurani		1191		1156		2347		18		13		31		7		11		18		11		2		13		105		103		208		22		12		34		11		5		16		52		46		98		2		2		4		10		2		12		74		70		144		1276		1228		2504		0

		98013		Castelnuovo bocca d'adda		854		883		1737		11		5		16		10		12		22		1		-7		-6		20		14		34		26		14		40		6		0		6		26		26		52		1		0		1		1		6		7		24		-4		20		879		872		1751		0

		98014		Castiglione d'adda		2387		2380		4767		12		28		40		24		29		53		-12		-1		-13		44		51		95		28		21		49		0		0		0		41		34		75		0		2		2		0		0		0		31		36		67		2406		2415		4821		0

		98015		Castiraga vidardo		855		887		1742		14		12		26		4		8		12		10		4		14		41		28		69		6		3		9		0		0		0		32		24		56		0		0		0		2		0		2		13		7		20		878		898		1776		0

		98016		Cavacurta		445		433		878		2		8		10		8		4		12		-6		4		-2		13		11		24		0		1		1		0		0		0		9		14		23		0		0		0		0		0		0		4		-2		2		443		435		878		0

		98017		Cavenago d'adda		1023		1027		2050		17		6		23		15		8		23		2		-2		0		67		65		132		14		11		25		3		3		6		40		37		77		0		1		1		0		0		0		44		41		85		1069		1066		2135		0

		98018		Cervignano d'adda		807		796		1603		7		12		19		8		7		15		-1		5		4		47		45		92		4		9		13		4		2		6		38		36		74		0		2		2		0		2		2		17		16		33		823		817		1640		0

		98019		Codogno		6934		7679		14613		76		66		142		80		94		174		-4		-28		-32		192		155		347		85		97		182		17		16		33		161		147		308		7		3		10		2		0		2		124		118		242		7054		7769		14823		0

		98020		Comazzo		766		722		1488		12		5		17		10		4		14		2		1		3		50		54		104		9		10		19		3		5		8		37		40		77		0		0		0		11		20		31		14		9		23		782		732		1514		0

		98021		Cornegliano laudense		1273		1256		2529		16		16		32		10		10		20		6		6		12		63		62		125		12		9		21		0		12		12		59		41		100		0		0		0		7		0		7		9		42		51		1288		1304		2592		0

		98022		Corno giovine		577		626		1203		3		12		15		12		9		21		-9		3		-6		19		16		35		9		12		21		0		0		0		20		17		37		1		0		1		0		0		0		7		11		18		575		640		1215		0

		98023		Cornovecchio		104		104		208		2		1		3		1		1		2		1		0		1		5		5		10		1		0		1		2		0		2		1		2		3		0		0		0		0		0		0		7		3		10		112		107		219		0

		98024		Corte palasio		785		742		1527		14		6		20		9		10		19		5		-4		1		25		27		52		12		4		16		1		1		2		35		21		56		0		0		0		1		0		1		2		11		13		792		749		1541		0

		98025		Crespiatica		810		788		1598		6		9		15		7		4		11		-1		5		4		55		42		97		15		12		27		1		10		11		35		29		64		0		0		0		0		0		0		36		35		71		845		828		1673		0

		98026		Fombio		902		886		1788		11		8		19		15		8		23		-4		0		-4		33		20		53		5		9		14		5		0		5		30		32		62		0		0		0		3		1		4		10		-4		6		908		882		1790		0

		98027		Galgagnano		358		344		702		7		5		12		2		2		4		5		3		8		35		30		65		0		0		0		0		0		0		23		19		42		0		0		0		0		0		0		12		11		23		375		358		733		0

		98028		Graffignana		1207		1327		2534		12		8		20		11		13		24		1		-5		-4		32		30		62		24		16		40		0		0		0		21		31		52		0		0		0		0		0		0		35		15		50		1243		1337		2580		0

		98029		Guardamiglio		1318		1315		2633		12		8		20		14		14		28		-2		-6		-8		31		31		62		15		18		33		0		0		0		38		33		71		0		0		0		0		0		0		8		16		24		1324		1325		2649		0

		98030		Livraga		1214		1294		2508		9		4		13		10		19		29		-1		-15		-16		38		30		68		7		12		19		32		3		35		21		17		38		2		1		3		1		28		29		53		-1		52		1266		1278		2544		0

		98031		Lodi		19725		22170		41895		192		172		364		273		263		536		-81		-91		-172		602		523		1125		350		329		679		0		0		0		547		517		1064		46		30		76		22		3		25		337		302		639		19981		22381		42362		0

		98032		Lodi vecchio		3437		3566		7003		44		30		74		31		18		49		13		12		25		154		117		271		46		35		81		8		4		12		80		91		171		0		1		1		6		3		9		122		61		183		3572		3639		7211		0

		98033		Maccastorna		35		26		61		1		0		1		0		1		1		1		-1		0		0		1		1		1		0		1		0		0		0		1		0		1		0		0		0		0		0		0		0		1		1		36		26		62		0

		98034		Mairago		577		581		1158		12		9		21		8		3		11		4		6		10		44		43		87		6		4		10		0		0		0		17		10		27		0		0		0		0		5		5		33		32		65		614		619		1233		0

		98035		Maleo		1572		1754		3326		13		15		28		23		35		58		-10		-20		-30		37		31		68		10		20		30		3		6		9		44		40		84		0		0		0		2		0		2		4		17		21		1566		1751		3317		0

		98036		Marudo		588		564		1152		6		7		13		7		8		15		-1		-1		-2		17		20		37		13		7		20		0		0		0		25		26		51		0		0		0		0		0		0		5		1		6		592		564		1156		0

		98037		Massalengo		1604		1653		3257		24		15		39		11		18		29		13		-3		10		79		62		141		21		13		34		0		0		0		60		52		112		0		0		0		0		0		0		40		23		63		1657		1673		3330		0

		98038		Meleti		243		219		462		1		1		2		5		3		8		-4		-2		-6		11		6		17		1		2		3		0		0		0		12		7		19		1		0		1		1		0		1		-2		1		-1		237		218		455		0

		98039		Merlino		644		634		1278		11		8		19		2		5		7		9		3		12		37		44		81		4		5		9		0		0		0		38		39		77		4		2		6		0		0		0		-1		8		7		652		645		1297		0

		98040		Montanaso lombardo		782		756		1538		7		3		10		6		7		13		1		-4		-3		36		40		76		4		3		7		3		0		3		27		12		39		0		0		0		0		4		4		16		27		43		799		779		1578		0

		98041		Mulazzano		2429		2502		4931		23		21		44		17		19		36		6		2		8		146		148		294		24		21		45		6		0		6		65		80		145		4		3		7		1		4		5		106		82		188		2541		2586		5127		0

		98042		Orio litta		918		987		1905		6		11		17		11		9		20		-5		2		-3		24		21		45		16		8		24		16		4		20		28		20		48		3		1		4		0		0		0		25		12		37		938		1001		1939		0

		98043		Ospedaletto lodigiano		808		826		1634		7		8		15		8		12		20		-1		-4		-5		44		39		83		10		8		18		0		0		0		30		38		68		0		0		0		4		0		4		20		9		29		827		831		1658		0

		98044		Ossago lodigiano		606		621		1227		2		5		7		6		5		11		-4		0		-4		22		15		37		2		6		8		4		2		6		25		15		40		1		0		1		0		0		0		2		8		10		604		629		1233		0

		98045		Pieve fissiraga		712		682		1394		8		6		14		7		3		10		1		3		4		27		29		56		3		4		7		0		0		0		34		36		70		0		0		0		2		2		4		-6		-5		-11		707		680		1387		0

		98046		Salerano sul lambro		1123		1143		2266		15		16		31		13		10		23		2		6		8		45		45		90		14		11		25		2		0		2		43		38		81		0		0		0		2		1		3		16		17		33		1141		1166		2307		0

		98047		San fiorano		807		855		1662		10		9		19		11		11		22		-1		-2		-3		38		33		71		3		0		3		0		0		0		19		28		47		1		0		1		1		0		1		20		5		25		826		858		1684		0

		98048		San martino in strada		1730		1704		3434		13		26		39		16		19		35		-3		7		4		84		69		153		14		10		24		3		0		3		61		64		125		1		1		2		0		4		4		39		10		49		1766		1721		3487		0

		98049		San rocco al porto		1557		1687		3244		16		12		28		13		15		28		3		-3		0		75		64		139		14		21		35		3		1		4		38		40		78		0		0		0		0		2		2		54		44		98		1614		1728		3342		0

		98050		Sant'angelo lodigiano		6017		6332		12349		62		57		119		65		94		159		-3		-37		-40		158		163		321		125		90		215		8		2		10		144		140		284		3		0		3		20		16		36		124		99		223		6138		6394		12532		0

		98051		Santo stefano lodigiano		895		908		1803		8		4		12		11		11		22		-3		-7		-10		17		19		36		6		9		15		5		7		12		26		25		51		0		0		0		0		0		0		2		10		12		894		911		1805		0

		98052		Secugnago		858		910		1768		5		8		13		6		12		18		-1		-4		-5		32		23		55		7		6		13		6		0		6		29		20		49		0		0		0		0		5		5		16		4		20		873		910		1783		0

		98053		Senna lodigiana		981		1017		1998		8		7		15		13		16		29		-5		-9		-14		53		35		88		26		14		40		0		0		0		23		27		50		1		0		1		0		0		0		55		22		77		1031		1030		2061		0

		98054		Somaglia		1611		1657		3268		21		18		39		19		24		43		2		-6		-4		75		58		133		20		17		37		0		0		0		63		53		116		0		1		1		5		4		9		27		17		44		1640		1668		3308		0

		98055		Sordio		1204		1206		2410		9		18		27		9		10		19		0		8		8		100		81		181		7		10		17		2		1		3		58		59		117		0		0		0		2		1		3		49		32		81		1253		1246		2499		0

		98056		Tavazzano con villavesco		2561		2599		5160		22		35		57		16		15		31		6		20		26		101		93		194		20		15		35		13		6		19		107		101		208		3		3		6		22		21		43		2		-11		-9		2569		2608		5177		0

		98057		Terranova dei passerini		390		340		730		1		6		7		4		6		10		-3		0		-3		28		29		57		3		6		9		0		0		0		18		15		33		0		0		0		1		0		1		12		20		32		399		360		759		0

		98058		Turano lodigiano		638		628		1266		3		2		5		6		5		11		-3		-3		-6		21		16		37		5		5		10		1		0		1		19		16		35		0		0		0		3		3		6		5		2		7		640		627		1267		0

		98059		Valera fratta		613		631		1244		6		6		12		8		4		12		-2		2		0		35		37		72		2		7		9		0		0		0		19		19		38		0		0		0		0		0		0		18		25		43		629		658		1287		0

		98060		Villanova del sillaro		692		673		1365		17		6		23		6		5		11		11		1		12		60		36		96		26		15		41		0		0		0		27		24		51		0		1		1		3		2		5		56		24		80		759		698		1457		0

		98061		Zelo buon persico





Stima 2003

		Lodi		Iscritti		%iscritti		n.pesi		n.pesi		s.q.m.di		% stima02				Stime del		Stime del		p.sogg.		% ps03		% ps rettificati				Irregolari 1998		2003		Stime del		Stime 03		Riass03		Regolari n.res.		% irregolari

		2003 Reg		31.12.2002		camp03		provinciali		provinciali		% iscr.02		corretta				2003		2002		anno 03		corretto		ps max		ps min		Minimo		Massimo		2003		Max		Resid.		n.res.		Min		Max		Media

		Est Eur		3223		74.1		158		159		3.48		73.9				4275		2923		95.0		95.0		95.0		91.5		221		369		4275		4423		3223		831		5.2		8.3		6.8		Est Eur

		Asia		1001		67.1		70		70		5.60		72.1		stessi		1359		1025		92.8		94.4		94.4		89.0		80		154		1359		1433		1001		278		5.9		10.7		8.3		Asia

		N.Afr		2262		73.3		136		137		3.79		73.6		valori		3061		2308		93.8		94.6		94.6		90.7		165		284		3061		3180		2262		634		5.4		8.9		7.2		N.Afr

		Alt.Africa		604		79.1		86		86		4.38		75.4				810		698		95.0		95.0		95.0		90.3		43		81		810		848		604		163		5.3		9.5		7.4		Alt.Africa

		Am.Latina		688		75.0		48		48		6.24		74.1				956		597		93.8		94.7		94.7		88.3		57		119		956		1018		688		211		6.0		11.6		8.8		Am.Latina

				7778		73.8		498		500		1.97		73.8				10461		7552		95.0		95.0		95.0		93.1		566		1006		10461		10901		7778		2117		5.4		9.2		7.3

																		10461		7552										566		1006		10461		10901		7778		2117		5.4		9.2		7.3

		Albania		1456		86.3		80		80		3.84		79.8		79.8		1825				94.6		94.8		94.8		91.4		95		158		1825		1888		1456		274		5.2		8.4		6.8		Albania

		Jugoslavia		141		54.5		11		11		14.98		70.3		70.3		201				95.0		95.0		95.0		91.5		10		17		201		208		141		50		5.0		8.2		6.6		Jugoslavia

		Romania		1010		69.4		36		36		7.67		72.5		72.5		1393				94.1		94.7		94.7		91.3		74		122		1393		1441		1010		310		5.3		8.4		6.9		Romania

		Bosnia-Erzegovina		55		95.0		2		2		15.38		77.8		77.8		71				95.0		95.0		95.0		91.5		4		6		71		73		55		12		5.0		8.2		6.6		Bosnia-Erzegovina

		Russia		63		40.0		5		5		21.87		69.3		69.3		91				95.0		95.0		95.0		91.5		5		8		91		94		63		23		5.0		8.2		6.6		Russia

		Polonia		45		95.0		1		1		21.75		76.8		76.8		59				95.0		95.0		95.0		91.5		3		5		59		61		45		11		5.0		8.2		6.6		Polonia

		Ucraina		91		80.0		5		5		17.85		74.9		74.9		121				95.0		95.0		95.0		91.5		6		10		121		126		91		24		5.0		8.2		6.6		Ucraina

		Croazia		69		74.1		1		1		43.72		73.9		73.9		93				95.0		95.0		95.0		91.5		5		8		93		97		69		20		5.0		8.2		6.6		Croazia

		Bulgaria		59		95.0		2		2		15.38		77.8		77.8		76				95.0		95.0		95.0		91.5		4		6		76		78		59		13		5.0		8.2		6.6		Bulgaria

		Macedonia		163		33.3		12		12		13.58		65.6		65.6		248				95.0		95.0		95.0		91.5		12		21		248		257		163		73		5.0		8.2		6.6		Macedonia

		Moldavia		38		50.0		2		2		35.28		71.8		71.8		53				95.0		95.0		95.0		91.5		3		4		53		55		38		12		5.0		8.2		6.6		Moldavia

		Altri Est Eur		33		74.1		1		1		43.72		73.9		73.9		45				95.0		95.0		95.0		91.5		2		4		45		46		33		9		5.0		8.2		6.6		Altri Est Eur

		Cina		154		95.0		4		4		10.88		79.9		79.9		193				95.0		94.6		94.6		89.1		10		21		193		203		154		28		5.4		10.3		7.8		Cina

		Pakistan		21		57.1		7		7		18.67		68.6		68.6		31				95.0		94.6		94.6		89.1		2		3		31		32		21		8		5.4		10.4		7.9		Pakistan

		Sri Lanka		32		67.1		1		1		46.89		71.5		71.5		45				92.8		94.3		94.3		88.8		3		5		45		47		32		10		5.7		10.6		8.2		Sri Lanka

		Filippine		83		60.0		5		5		21.87		69.6		69.6		119				95.0		94.5		94.5		89.1		7		13		119		126		83		30		5.5		10.4		7.9		Filippine

		Bangladesh		98		75.0		4		4		21.61		72.7		72.7		135				95.0		94.5		94.5		89.1		7		15		135		142		98		30		5.5		10.4		7.9		Bangladesh

		India		465		74.1		27		27		8.41		72.9		72.9		638				95.0		94.7		94.7		89.2		34		69		638		673		465		139		5.3		10.3		7.8		India

		Libano		15		95.0		1		1		21.75		76.8		76.8		20				95.0		94.5		94.5		89.1		1		2		20		21		15		3		5.5		10.4		7.9		Libano

		Turchia		31		95.0		1		1		21.75		76.8		76.8		40				25.0		80.2		80.2		75.6		8		10		40		42		31		1		19.8		23.4		21.6		Turchia

		Iran		28		95.0		2		2		15.38		78.2		78.2		36				95.0		94.6		94.6		89.1		2		4		36		38		28		6		5.4		10.3		7.9		Iran

		Siria		16		95.0		1		1		21.75		76.8		76.8		21				95.0		94.5		94.5		89.1		1		2		21		22		16		4		5.5		10.4		7.9		Siria

		Thailandia		8		67.1		1		1		46.89		71.5		71.5		11				92.8		94.3		94.3		88.8		1		1		11		12		8		3		5.7		10.6		8.2		Thailandia

		Altri Asia		50		67.1		16		16		11.72		70.5		70.5		71				92.8		93.9		93.9		88.5		4		8		71		75		50		17		6.1		10.9		8.5		Altri Asia

		Marocco		1077		67.2		64		64		5.86		71.1		71.1		1515				95.0		94.8		94.8		90.9		80		138		1515		1573		1077		358		5.2		8.8		7.0		Marocco

		Tunisia		452		73.9		23		23		9.14		73.7		73.7		613				95.0		94.7		94.7		90.8		32		56		613		637		452		129		5.3		8.8		7.1		Tunisia

		Egitto		695		86.8		38		38		5.48		79.0		79.0		880				94.6		94.6		94.6		90.7		48		82		880		914		695		137		5.4		8.9		7.2		Egitto

		Algeria		37		60.0		10		10		15.46		70.9		70.9		52				66.7		89.1		89.1		85.5		6		8		52		54		37		9		10.9		14.0		12.5		Algeria

		Altri N.Afr		1		25.0		1		1		43.21		69.7		69.7		1				95.0		94.6		94.6		90.7		0		0		1		1		1		0		5.4		8.9		7.1		Altri N.Afr

		Senegal		102		66.7		12		12		13.58		73.3		73.3		139				95.0		95.0		95.0		90.3		7		13		139		146		102		30		5.0		9.3		7.1		Senegal

		Ghana		9		95.0		2		2		15.38		79.8		79.8		11				95.0		95.0		95.0		90.3		1		1		11		12		9		2		5.0		9.3		7.1		Ghana

		Costa d'Avorio		154		72.7		11		11		13.41		74.8		74.8		206				95.0		95.0		95.0		90.3		10		20		206		216		154		42		5.0		9.3		7.1		Costa d'Avorio

		Nigeria		78		33.3		3		3		27.16		69.6		69.6		112				95.0		95.0		95.0		90.3		6		11		112		117		78		28		5.0		9.3		7.1		Nigeria

		Burkina Fasu		11		95.0		2		2		15.38		79.8		79.8		14				95.0		95.0		95.0		90.3		1		1		14		14		11		2		5.0		9.3		7.1		Burkina Fasu

		Cameroon		64		80.0		5		5		17.85		76.3		76.3		84				80.0		92.0		92.0		87.5		7		10		84		88		64		13		8.0		12.0		10.0		Cameroon

		Etiopia		4		95.0		1		1		21.75		78.7		78.7		5				95.0		95.0		95.0		90.3		0		0		5		5		4		1		5.0		9.3		7.1		Etiopia

		Maurizio		16		95.0		2		2		15.38		79.8		79.8		20				95.0		95.0		95.0		90.3		1		2		20		21		16		3		5.0		9.3		7.1		Maurizio

		Somalia		3		25.0		1		1		43.21		70.8		70.8		4				95.0		95.0		95.0		90.3		0		0		4		4		3		1		5.0		9.3		7.1		Somalia

		Togo		84		75.0		8		8		15.28		75.3		75.3		111				95.0		95.0		95.0		90.3		6		11		111		117		84		22		5.0		9.3		7.1		Togo

		Altri Al.Africa		79		79.1		39		39		6.50		76.9		76.9		103				95.0		95.0		95.0		90.3		5		10		103		108		79		19		5.0		9.3		7.1		Altri Al.Africa

		Peru'		181		66.7		9		9		15.68		72.0		72.0		251				90.0		93.4		93.4		87.0		17		33		251		267		181		54		6.6		12.2		9.4		Peru'

		El Salvador		13		75.0		1		1		43.21		74.2		74.2		18				93.8		94.6		94.6		88.2		1		2		18		19		13		4		5.4		11.1		8.3		El Salvador

		Brasile		103		95.0		8		8		7.69		83.5		83.5		123				95.0		94.8		94.8		88.4		6		14		123		131		103		14		5.2		10.9		8.0		Brasile

		Rep. Dominicana		37		95.0		1		1		21.75		78.7		78.7		47				95.0		94.8		94.8		88.3		2		5		47		50		37		8		5.2		11.0		8.1		Rep. Dominicana

		Ecuador		218		37.5		8		8		17.08		64.3		64.3		339				95.0		94.8		94.8		88.3		18		40		339		361		218		103		5.2		11.0		8.1		Ecuador

		Colombia		16		80.0		10		10		12.62		76.0		76.0		21				95.0		94.8		94.8		88.4		1		2		21		22		16		4		5.2		10.9		8.1		Colombia

		Cuba		62		95.0		4		4		10.88		81.7		81.7		76				95.0		94.8		94.8		88.4		4		9		76		81		62		10		5.2		10.9		8.1		Cuba

		Argentina		30		50.0		4		4		24.95		69.3		69.3		43				50.0		85.8		85.8		79.9		6		9		43		46		30		7		14.2		19.0		16.6		Argentina

		Bolivia		1		75.0		1		1		43.21		74.2		74.2		1				93.8		94.6		94.6		88.2		0		0		1		1		1		0		5.4		11.1		8.3		Bolivia

		Altri A.L.		27		75.0		2		2		30.56		74.2		74.2		36				93.8		94.6		94.6		88.1		2		4		36		39		27		7		5.4		11.2		8.3		Altri A.L.

		Totale paesi		7778		73.8		498		500		1.97		73.8		73.8		10461				95.0		95.0		95.0		93.1		566		1006		10461		10901		7778		2117		5.4		9.2		7.3		Totale paesi

		la% residenti comprende solo i casi nel comune o nella stessa provincia												I p.s. min applicando ai ps max la stessa variaz tar max e min di area (questi ultimi max meno 2sqm)

		in rosso i dati mancanti posti uguali alla media area

		Nota 1= i valori in rosso sono quelli di area (n era nullo)





sintesi finale

		LODI  2003 Reg

								residenti				regolari non residenti								irregolari						totale

						2002		2003				2002		2003				2002				2003				2002				2003

																				min		max						min		max

		Est Europa				2033		3223				119		831				770		221		369				2923		4275		4423		2764		44.1%

		Asia				779		1001				40		278				206		80		154				1025		1359		1433		858		13.7%

		Nord Africa				1719		2262				111		634				479		165		284				2308		3061		3180		1689		27.0%

		Altri Africa				454		604				62		163				182		43		81				698		810		848		341		5.4%

		America Latina				342		688				33		211				222		57		119				597		956		1018		614		9.8%

						5328		7778				365		2117				1858		566		1006				7552		10461		10901		6266.0

		Albania				1019		1456				54		274				325		95		158				1398		1825		1888

		Jugoslavia				145		141				7		50				45		10		17				197		201		208

		Romania				443		1010				29		310				184		74		122				656		1393		1441

		Bosnia-Erzegovina				48		55				2		12				21		4		6				72		71		73

		Russia				53		63				5		23				26		5		8				84		91		94

		Polonia						45						11						3		5						59		61

		Ucraina						91						24						6		10						121		126

		Croazia				75		69				4		20				49		5		8				128		93		97

		Bulgaria						59						13						4		6						76		78

		Macedonia				132		163				11		73				67		12		21				210		248		257

		Moldavia						38						12						3		4						53		55

		Altri Est Eur						33						9						2		4						45		46

		Cina				148		154				9		28				45		10		21				202		193		203

		Pakistan						21						8						2		3						31		32

		Sri Lanka						32						10						3		5						45		47

		Filippine				62		83				3		30				34		7		13				98		119		126

		Bangladesh				51		98				2		30				15		7		15				69		135		142

		India				369		465				19		139				75		34		69				462		638		673

		Libano						15						3						1		2						20		21

		Turchia						31						1						8		10						40		42

		Iran				30		28				1		6				11		2		4				42		36		38

		Siria						16						4						1		2						21		22

		Thailandia						8						3						1		1						11		12

		Altri Asia						50						17						4		8						71		75

		Marocco				812		1077				64		358				280		80		138				1156		1515		1573

		Tunisia				329		452				26		129				76		32		56				431		613		637

		Egitto				546		695				19		137				112		48		82				677		880		914

		Algeria						37						9						6		8						52		54

		Altri N.Afr						1						0						0		0						1		1

		Senegal				80		102				11		30				27		7		13				118		139		146

		Ghana						9						2						1		1						11		12

		Costa d'Avorio				118		154				13		42				41		10		20				172		206		216

		Nigeria				44		78				5		28				31		6		11				80		112		117

		Burkina Fasu						11						2						1		1						14		14

		Cameroon				52		64				7		13				23		7		10				81		84		88

		Etiopia						4						1						0		0						5		5

		Maurizio						16						3						1		2						20		21

		Somalia						3						1						0		0						4		4

		Togo				32		84				8		22				16		6		11				56		111		117

		Altri Al.Africa						79						19						5		10						103		108

		Peru'				111		181				12		54				62		17		33				185		251		267

		El Salvador						13						4						1		2						18		19

		Brasile				75		103				8		14				59		6		14				142		123		131

		Rep. Dominicana						37						8						2		5						47		50

		Ecuador				31		218				2		103				26		18		40				59		339		361

		Colombia						16						4						1		2						21		22

		Cuba				42		62				4		10				21		4		9				67		76		81

		Argentina						30						7						6		9						43		46

		Bolivia						1						0						0		0						1		1

		Altri A.L.						27						7						2		4						36		39

								7778						2117						566		1006						10461		10901

										2.1		1.8		0.5		0.4		0.8		5.60





sintesi finale

		0

		0

		0

		0

		0



Nord Africa 6,7 mila (25,1%)

Altri Africa 2,5 mila (9,2%)

America Latina 1,2 mila (4,5%)

Asia 6,2 mila (23,1%)

Est Europa 10,2 mila (38,1%)




